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LO STAMPATORE 

A chi vuoile ggere» 

Giorni fono, nella mia.* 
Officina difeorrevano 
della famofa Caufa Cincfc. 

fei belli ingegni , divifi tra lo- 
ro nel genio. Il più accefo à 

favore de'Riti , che fi contro- 
vertono in Roma , dimoftra- 
vafi il Signore N'.N. Cavalic- 
ro affai raguardevole, mà,per 
quanto pareva, niente mert, 
prevenuto. A qucfti più d'o- 
gn'altro opponeafi il Signor 
Abbate N.N.iHuftre perna- 
feita, e molto più pe'I fapere, 
contendendo , che il libro 

a a DEI. 



DEL DISINGANNO , Con le Tè- 

ftimonianze, e Dottrine del- 
la Parte Avverfaria , riaver 
meflb cosi in chiaro il Fatto 
fpettante alla fodettaCaufa^, 
che non rimanea più luogo , 
per dubitare del Diritto . 
Vdko ciò , il detto Cavaliere», 
non vi vergognate ( ei dtffe) 
nominare un Libro 9 fieno di 
falfità da Cap al fondo , in 
cui tante fon lehugie quante 
le allegaiiont ? E voi ( nfpofe 
il detto Sig. Abbate ) non ar- 
roiTite, in dire ciò , che ferine 
un Giefuita troppo animofo, 
e lo ferine fenza roflbre, fola- 
inente perche Mfifiola non 

V 
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erubefcit . Poflo atte/lare con 
giuramento , d' haver Io rin- 
cori crato ( non tutti , perche- 
ron ho tutti i libri per ciò ne- 
ceflfarii) moltiflimi de'Teiti 
allegati, e maffime gli appar- 
tenenti direttamente alla-» 
Cauta, ed haver trovate fede" 
Itjjime le allegagioni. In tanto 
però (foggiunfe il Cavaliero) 
il Domenicano , Autore del 
Difinganno , non riprovò Io 
fcritto contro di lui dal Gie- 
fuita. Sete ma l'itìformato( re- 
plicò l'Abbate) lo riprovò , 
l'abbattè, l'annientò con una 
fenfatiffima Scrittura , editu 
modo atto à con vincere ogni 



6 

più protervo nemico del ve- 
ro. Vn Amico me n'hi traf- 
metTa una Copia da Roma^, 
doppoche ne furno colà di- 
fpenfati manoferitti gli E- 
fempiari alli Eminentiflimi 
della Sagra Congregazione 
del S. Officio : c fe volete ve. 
derla, prontamente darolla.. 
Benvolentieri, (ripigliò al- 
quanto rimmelTo il Gavalie- 
ro ) e fe la Scrittura Tara, qua- 
le voi la vantate, m'impegno 
da quel che fono, di farla da- 
re à mie fpefe alle ftampc » 
non tanto per far giuiìizia^ 
all'Aurore, la cui modeftia_. » 
1 afe ia ti i torchi, fi contentò 

della 



della penna, quanto perche 
il Publico non refti privo del 
Benefizio, e del commodo di 
goderlo. Qui, con mio fpia- 
cere, re r mi nò il difeorfo in- 
terrottoti eia uno » che {opra- 
venne,e per affari feparò dal- 
la convenzione il Sig. Ab- 
bate. 

Nel dì fegu ente ritornò 
alla miaOrlìcina il Cavali ero, 
e prefentatami l'accennata-. 
Scrittura, ( che dille haver 
ricevuta dal detto Abbate, e 
letta con fommo fuo gradi- 
mento) mene ordinò firn- 
preflione, efibendofi di farmi 
imprimere, non folo og n'alerà 

a 4 Qp*: 



Opera dello fteflb Autore, fc 
lefoflegiontaalle manima- 
nofcrittaj mi in oltre t Af- 
f tndice del Difmganno, cho 
vien promefla in fine di que- 

Lettore , Io l'ho imprefl*<u 
voi leggetela , godendo del 
prefente vantaggio ,con fpe- 
ranza d'altro maggiore in, 

, quantunque origina- 
to dal Cafo. 
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Molto Reverendo Padre. 




I ègionta la rtfpojia alla_. 
lettera diretta alii voftri 



X ▼ A Confratelli , che annclli 
alla feconda parte del Disinganno j 
l'ho lecca, l'hòcon/ìdcrata , c notu 
per sfogo di vendetta, havendo po- 
tto,come promifoà piedi del Croci- 
fiffo l'ingiurie d'ardito , temerario > 
ffioccojgnorantey cavillo/o , bugiardo, 
mentitore, fai/arto , calunniatore jtn- 
poflore t ed irriverente alla Santa Se- 
di, colle quali in eflà mi caricato > 
mà per ubbidire à chi devo, e fodif- 
fare ai publico, alle voftre propofle^ 
contrapongo le feguenti rtfpofìe. 
i Vi dolete diffufamente , cho 



Io abbi oodo i$ forfè h lettera de' 

PP. 



IO 

PP. di Pechino* 1'aflérta pubheatìa* 
ne dell'Imperiale decreto. 

Ri/panda. Doletevi de'Gjefuiti 
Autori del Prontefpizio , edell'^f- 
vifo,pokhe il loro fallo,i\ loro abba- 
glio, ed il loro piccola accorgimento , 
(Sono tré termini della voftra Con- 
fezione) furono lo fcandalo del mio 
forfè. Se come accennare nel § Con 
«Scoloro peccarono ad arte , cioè* 
per indurre altri à dubitare > fato 
conto, che io pure abbi dubitato ad 
érte* cioè, à fine d'indurvi alla Con* . 
fcjfionc, che fatta havete . Ogni fcu+ 
fa per li fodetti Autori è vana . Nel 
§. Pajfo innanzi confe(fate 3 (^ tùie* 
fui ti di Pechino , quando fcrijfero al 
Vicario di ChriJlo> non fapevano , chi 
fojjc Clemente XI. e imperciò noi no- 
minarono : perche dunque porre nel 
- frontefpiziojettera ferina al Santi/in 
Papa Clem. X I. da' VP. iella Compa- 
gnia di G te sii nella Cinai Sorto V I m- 
pcriale Decreto di Cambi-* bifogna- 

va aggiugnerc la folita forwola> » 

Stt- 
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Supradifìum Decreti* affìxum^&pu* 
blicatumfuit^&c. Se volevate,*! cre- 
dette promulgato ba (lanterne n re iru 
tutte le Provincie dell'Imperio Ci- 
nefejc vi voleva qualche cofa di più, 
per dirlo intimato perfonalmente à 
Monjignor Carlo Megrot. In fomma 
migliore d'ogni ftiracchiatura è fta- 
ta la Confezione da voi fatta, con di- 
re,^* fu un fallo } un' abbaglio, e picco- 
lo accorgimento degli Autori del Frati* 
tefpizio,e dell' Àvvifo > e fc havcfto 
corretto Vavvifo , come poi corre- 
gefte il Fronte/pizia , il publico fa- 
rebbe rimafto più foddisfarto. 
2 Nel §, quelle oppoftzioni.Chìz? 

tMttoppo/ìzionidi volgo le fatte da-p 
mè contro li detti voftri fratelli nel- 
lamia lettera. 

Rifp .Siano oppofizioni divolgo:Or& 
oflTcrvate li feguenti interrogatori* 
del Fifco, c fqppiatemi dire > fe an- 
cor efli fiano Interrogatoci di volgK 

Seno 60. anni , che fi controvertono 
% riti Qìnc/ì) e più d'ott*> che da Mote 

% % M nor 

* 
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fignof Megrot furono eondannathper- 
cbe /lare sì lungo tempo , e non ricava- 
re prima d'ora la dichiarazione i mpe- 
riale, (limata da voi deci/iva di stgra 
Qaufaì Era pure egualmente facile 
à vojlri , almeno /otto il moderno Re- 
gnante, perche tanto differirei 

Perche non chiedere à Cambi,* far- 
lo dichiarare , che i tempii fabricati 
nella Cina ad honor di Confufio , e de 9 
Progenitori non fono veri tempii * mà 
Saliche gli Altari ,nofono veri Altari, 
ma menfe da Convito* e che le ucci/o* 
ni degli Animali ad onor di color o, non 
fono Sacrifica* ma donativi Civili} 
. Perche non procurare un' atte- 
ftato di aueW Imperadore , che i vo- 
/tri Mifftonar'y non abbino petmeffo* 
né permettano a' loro Neofili le Ceri- 
monie più folenni di Confu/ioì N'ave- 
te pur' il grande bifogno* 

Qual /scurezza ci date , che li 
Mandakini da voi nominati abbino 
parlato d Camhi, ed in qual modo > c^> 
che quello , che fid e/prtfi in latino^ 

Mi 
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fo[Je pria fcritto in Cine/e > e dal Ci- 
nefe fedelmente tradotto in Tartaro* 
€ così prefentato al detto Imperatore} 
Non può capir// > cornei voftri PP. 
di Pechino, i quali(com'è voftro van* 
' to communc ) anno l'adito quotidia- 
no al Rè Cine/e, non foto non fianojtati 
prefentUquandoli Mandarini prefen- 
tarono le loro dichiarazioni > e fupplim 
ca anneffa > ma per quanto appartfee* 
non abbino avuto parola con quel Mo- 
narca t per ricavare, in materia di 
tanta premurai di lui Sentimenti , ed 
affi curarne l'Europa, come Teff idiomi 
de auditu proprio. 

E fato ojfcrvatoì che , chi traduf- 
fe dal Latino nell'Italiano le dettc^ 
dichiarazioni non fu molto fedeltà. 
Ecco un'efempio . Cum honorem Con* 
fujio exhibent Sin<e>ideo faciunt> &c. 
Si cerca, per qual caufa queji'ultimt^ 
parole furono tradotte coshà quejìofol 
fine lo f annoi Eccone un è altro: Qui bus 
ipfum Xanti , five fupremum Domi- 
num coli dicuntitìi tradotto cosi» to' 

quali 
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quali dicono onorar/i lo fiefso Xantty 
cioè , Supremo Signore del Cielo . 
Se nelle voflre Scuole di Grammatica 
un Difcepolo fpiegafse /'Ideò per a 

QUESTO toL FINE, il SIVE, per Cioè > & 
ti SU PREMUNÌ DoMINllM 3 per H SUPRE- 
MO Signore del Cielo, quante sfer- 
zate meritar ebbe ? Se nel Traduttore 
potefse creder/i ignoranza , poco male 

farebbe j ma fi dubita malizia. In opi- 
nione de' Cinefi> e del loro Impera dare, 
ambi que'Tefii Latini potrebbeno e/set 
veri , con tutto che fof se fai/o l'uno , e 
l'altro tradotto } ma furono tradotti 
• così, perche così porta l'impegno de' va* 

Jlri. 

Camhi con la fua rifpofia dichiarò 
{ per quanto fi pretende) che il Xam - 
ti* à cui nella Cina fi facrifica, è il ve- 
ro Dio, Signore y ed Autore delCieto\i e 
della Terra . Egli parlò fola a nomt-> 
fuo proprio òà nome ancora de' Lette- 
rati> de' quali è Capo ? Se proprio* non 
giovaxquando non fia tale il finimen- 
to commune de' Letterati > tale dichia- 
ra* 
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razione nùngiujlifica il Xamti> p*r Si- 
gnificare il vero Dio > nè la tavolet- 
ta King Tìm > acciò fi permetta nel- 
. le Cbiefei Se ancora à nome de' Lette- 
rati i bifogna condannare, come falf fi- 
ni, calunniatori, ed impqftori , tutti i 
Scrittori della Compagnia ( Cerna ec- 
cettuarne il Padre le Co m re>> qua- 
li fcrifs ero, che i Letterati Cine fi, da^ 
più /ecoli in qua, jono Ateisti > e che 
Jolo gli Antichi conobbero, ed adora- 
rono, Jotto il nome di Tien , c Xamti» 
Il vero Dio» Inoltre bijognarà le- 
vare una dichiarazione affatto con- 
traria > che Camhi molti anni fono po- 
Je in jr onte a'iibri Cinefi, colla aualc^, 
profe/sa ^'Ateismo » gloriando/! di Se- 
guire alcuni Autori riconofeiuti per 
Capi degli Atei dall' iJlefftGiefuiti . E 
tutto ciò come far affli 

Quando i Gie/uiti di Pechino Sup- 
plicarono l'Imperadore,cbe fi degnaffì 
ifiruirli , e correggere la loro ri/pqfta, 
avi non if pieghi Uverofenfo de'Cinefii 
di quali Cinefi s'intejero ì degli Anti- 

~ CHI 
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chi > è ir'MooBRNi ? de* primi non oe- 
correva^ perche , fe dal fin/o di coloro 
difcorda ilfentimento de' moderni , la 
difficoltà de' Riti controver/i rimano 
in piedi :$e de 'moderni , cofi andò per 
confezione notoria de'voflri* che cqfio- 
fofono Atei, e conjeguentemente , che 
fecondo il vero fenfo loro > non? adori 
nella Cina il vero Dìo, lajup plica fa» 
rà fiata letta* come ridicola* più tqfto* 
the creduta degna d'efer firmata con 
un Reale Decreto. 

Li detti vofiri Confratelli , ò prete- 
fero > e pretendono giuflijicar e con tal 
Decreto folo le Cerimonie men soibn- 
M di Confuso , è pure eziandio le p iìi 
solenni ? Se folo le prime , nulla hanno 
guadagnato contro tyonfignor Me- 
grot t che colfuo Editto -proibì » e con- 
dannòfolo le più folenni : Se quejle an- 
fora , perche non parlar chiaro* e fuor 
de' denti * fenza continuare ad imbro- 
gliare il FATTO? 

Per quanto può dedurfi dalVifiefsa 
tfpoftzione de' Vo&ri , la rifpofta di 

Cam- 
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Cauhì/ù data in veee& una rifpejls 
felo verbali ^ battezza per #jrDcc*i* 
to? Quefity che nominate Decreto , dot 
cbifà intimata ? dovei in che mode} t 
a chi } Se fu intimate Solamente 
cinque Gi e fui ti ^perche firmare in un* 
stella letterafcritta al Papa* d cui 
annefsa fi tra/mette? Che ne f ape vane 
gli altri ut ? Quelle Decreto fi com- 
manicato à i VoJlriin voce, e inferti- 
le? in Cinefe , ò in Tartaro ì Chi le 
fcrifse in tal' Idioma } Chi poi lo tra- 
dufse nel Latino ? Chi può far ficurtd, 
che la traduzione fia fiata fedele} La 
troppe varia dell'Elogio funebre del 
P. Sciali j riferita nella prima parti 
del Di/inganno > dà non lieve fonda* 
mento dt dubitare. 

Delfuppolìo Decrete i PP. di Pecbi* 
ne n'ebbero copia } Se non V ebbero so* 
me lo trafmifero verbale ? Se l'ebbero* 
fu copia autentica, è nò} Se nò , non fi 
fede, e non pruova : Se sì* cbi lo auten- 
tico* ed in qual mode} Cbi deVqflri 
l'ebbe nelle manti da cbi} quando ? 

& de- 



dove ? quefia topi» autèntica prefen- 
t emente dove è ? perche non mandar- 
ne àN.SJ'Ffemblare legalizzato dai 
Ve/covo di PecbinoìV'era pur facile 
enajftmeje è vero-, the il detto Vefiovo 
parteggi prefenttmente per i voftri fo- 
nte bàpubUcatol' Autore della difefs 
«ella pag, 207. della 2 .edizione. Alme- 
no far ebbe comparfofotto gli octbi del 
Sommo Pontefice ih forma raorufA , » 

♦ROBANTI- 

Pabri Molto RevwindO . Giàchc 
per voftra bontà volontariamente»» 
aflumcftc l' incarco di rifponderev 
per iGiefuiti di Pelei no, perfezzio- 
nate> vi prego , l'opera , con fodif* 
fare, in loro vece,al Mondo,chc de- 
ciderà d'cfTere informato Copra gli 
addotti Intsruogatorh. Ad un vortro 
pari farà facile il r ifpondere,mi non 
sòlfe farà così facile ilfodufare.M- 
fumo avanti. 

3. Nel§. delvoftro dubbio fup- 
ponete » e riferite > come detto da* 
mei che U lettera fodett a di ftebino 

• fin 
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/ ta /lata prodigio d'una gran milizia* 
è d' una fopr agrande cecità . E nel $. 
Quejii fono cercando peli odi' Ovo, 
di te, c ht io facendo entrare la villani* 
infoccorfo della ragione , tratto i de- 
fitti da uomini , che hanno Jmarrito il 
buon rifleffo, cioè à dire , il buon Jenna, 
Rtfp.Con tutto Io ftudio rifpetto- 
fo del mio buon cuore > hò sfuggito 
ogni termine ingiuriofo alla Com- 
pagnia di Giesu, ed a'fuoi degni fi- 
gl i; e fé nel Di/inganno ve n'è alcu- 
no, che apparifea tale » Io detefto, e 
voglio» che (ia riconofeiueo » corno 
non detto da me. Nella pag. 39*. 
del la a.parte dilli cosìJ malevoli del- 
laCompagnia diranno che quefta lette* 
tè è effetto , ò d'unafopr agrande mali- 
zia , ò d'una grande cecità . Si, lo di- 
ranno, l'hanno detto, ed hanno det- 
to di peggio : ma fe fono malevoli 
deJiaCompagnia>hanno l'ccce2zio- 
ne perfonalc) per cui i loro detti fo- 
no indegni di credito. Dalle lingue 
de'voftri malevoli ( tra quali cern- 
ii a nicn- 



mente io non fono ) farebbe /impli- 
cita afpcttare Benedizioni. Ndla^ 
4o5.difTi parimente non vorrei, ebe^ 
il mondo concepire * che i vqftri Qon* 
fratelli Europei avejjero fmarrito il 
buon rtflejjo tanto loro proprio . Se il 
fcufo di quefto Periodo lia lo fte/To* 
che quclloìche voi m'imponete, io 
giudichi ogni uomo affennato,aihu 
cui cenfura mi iortopongo. 

4 Nel § Con ciò mi fate un gra- 
zioso repicco, dimandandomi ,c§me 
nel termine di men ebe due fettimanc 
la mia lettera fcrttta a*Pt. di Pechino 
fialiata mandata à Colonia > ivtim- 
prejfa* e di là rimandata à Roma ; , o 
bel $. immediato Arguente motteg- 
giate! Domenicani con dire 5 cht^p 
nelle loro cafeforgono le Colonie An cui 
fanno ftridere t Torchi à lor talento. 

JR/#<Chisàme<*!io di voi la di- 
tta nza da Colonia à Roma ? Se noiu 
ne fletè informato, chiedetelo al 
mio Anonimo > che colà fece impri- 
mere, e reimprimere^^ il Berges la 

fua 
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fua difefa.Or Tappiate i che quello^ 
appunto è liC§bma,doft fu imprefc 
fo il mio libro ; c dovea far/i cosi; 
acciò nella ftefla Fucina , in cui furo- 
no fabricatc Tarmi da offe/a, fi lavo- 
rale lo feudo à dfefa della verità » 
e d'onde erano ufeiti in tanta copia 
gl'Inganni, ubi fa il Di/wganno.Dcl 
refto le Colome , da voi accennata > 
non forgono nelle Cafe dc'poverel- 
li, più tofto in quelle de'Crefi mo- 
dcrni>che hanno Banchi doviziofif- 
/imi , fempre aperti à commodo del 
VubWco.Voi m'intendete. 

j Nel §. Perciò dunque. Diteci* 
Confu/Fo, fecondo me > è in concetto di 
Dio appo i Cine/t, non men dt quel che 
Jlà in tfiima di Profeta di Dio M ao~ 
metto appo i T ur chi. 

Rifp.Secondo mei Non è vero.Ncf- 
la pag-6o.della 2. p- del Dijinganne 
riferii bensì alcuni Giefuiti 5 dal det- 
to de'quali apparifee , che Confusa 
nella Cina è filmato , ò almeno vene* 

rate come un Nume, mi il paragone. 
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che voi accennate, mai m'ufcì dalla 
penna , nèmailo trovarerc ne'miei 
Jjbri : Onde è una voftra aggiunta- 
à capriccio, come quell'altra nel §. 
Non mijlate, dove fupponete , cho 
Iodica , che la fottoferizione del Rè 
Cine/e è fegr et annota a Mandarini ■> 
&Cédi che nei Dtytnganno non fi tro- 
va parola, nèfcnfo> nè indizio an- 
cor, che minimo. 

6 Nei %.Dovrei finirla Dito 9 
the più m'importa la condanna de* 
Gicjuiti, che la Convergane dé'Qinefi». 

Rt/p Se, fenza velo à gli occhi , 

ha veiie letto /'/ Di/inganno , non di- 
rette tal fa Hit à. Pria di dedurre i 
Corollaritche toccano il diritto dei» 
la Caufa, e ne' Corollari medemiùà 
femprccfpreflò una fomma indiffe- 
renza à qualunque diluizione, che 
fu per farli nella Caufa Cinefe . Per 
confutare la calunnia , che m'ad- 
do(Tate,baftano Je parole, che fi leg- 
gono nella pag. ijj. delia parte a» 
Eccole prontamente • La gran eau/s 
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fi ef amina nel Ven.tonfejfo di cbifaprà 
fuggerire al Vicario di <Cbrifto la ve» 
rità. Venga da lui qualunque diffini- 
zionejarà femore rettijpma>fantijt- 
mai e con rijpetto fedele t ed offe quio fi- 
liale ricevuta da 1 miei , che Spogliati 
f ogni temporale interejfe , e mojjì dal 
puro zelo di vedere {per quanto à fora 
appari/ce ) commutile ato alle crtatw 
re l'onore dovuto al Creatore , prega» 
no , che tolga dalla Cina il gran ma- 
le > f e vi è, ò che l'acquieti la loro co- 
feienza, con Uvargliene il dubbio, /è_, 
non v'è. Padre mio, pare à voi, che-» 
da qucfto modo di parlare porta in- 
ferirti*, che m'importi la condanna de* \ 
Giefuiti ì Eh' datevi pace , e pren- 
dete le cofe per il Tuo verfo , non.; 
per quello» che v'è fuggerito dalla 
paflìonc. 

7 Nel S. Sarebhevi. V'ingegna-* 
te di ridurre à buon fenfo il dileg- 
gio, che fece dell' Abito Domeni- 
cano l'Autore della difefa , dicen- 
dolo; àbito da piazzai e volete, che; 



egli co ciò abbia folo voluto e/prime- . 
re la parte a" Abito diflint* da quello, 
the i miei portano in cafa , e chi ama/i 
Cappa. 

Rifp. In tal fenfo , farà lecito ad 
ogn'uno j parlando del voftro abitò 
daGiefuita* dirlo Abito da Piazza. . 
Quella porzione d? Abito Domenica- 
no* che chiamati Cappa , è porrata- 
da'miei anche sii i Pergami, perche 
dunque dirla Abito da Piazza > o 
non più tofto da Pulpito ? Sia però 
come voi etc: da chi non hà tutto il 
contante da foddisfare per tutto il 
debito, è d'uopo acca care quel che 
fi può. 

S Nel $* Ecco la quarta fuppo- 
netc, che la mia Religione abbia l'ab- 
bominevole cqfiume , d'inve/tire à 
Guerra finita gli altri Ordini Reti» 
giofi. 

Rifp.SU fe la Religione Domeni- 
cana fotte la deferitta nel libro in- 
titolato: Monare&iafolypforum . Sì» 

fì> che appuntò «liquefo gli altri 
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Ordini Rcligfotì fi dolgono , td è 
ben gi'ufto il foro dolore ; ma è tale 
la forza di chi gJi opprime, che ap- 
pena (otto voce avanzano le iuo 
querele. MIO REV. PADRE , 
Jacefte ad arU un bruttiamo abba- 
glio • La Religioni dì Domenico 
hà per coiiume , anzi per i flauto > 
rinvenire, non già gli Ordini Reli- 
giofi, ma gl'irrcligio/ì difordini,chc 
pur troppo inforgono con ej-efic>ed 
errori, con feifini fcandalo/ì , e eoa 
pe ni Iena ia li Dottrine à pregiudizio 
ài Santa Chiefa,a danno de'veri fe- 
deli, ed ad cfterminio d eli' Anime • 

Obqucftosu 

9 Perche di/fi , che il fine de' 
voftri nel dare alla luce il Monu- 
menta Sinica, t la Difefa , fu perfua- 
derc , n*ndo-vtr/t giudicare la gran 
Qaufa con f efame de'Tefti Cine fi , ed 
eftere il Criterio della verità de* fatti 
Cine fi, la fola autorità do' Mifsiona- 
riiCinefi della Compagni* . Nel S, 

ttrcbt) non diciate . Dite , tèe quefti 

fono 
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fono miei fingimenti , e nel $• *//#r* 
zo put;r$) che fono mie falfitd. Non 
abbiamo noi rifiutato giàmai ( fono 
voftrc parole ) d'entrare ne W efame 
de'Teftt Qinefi . V Autore della difefa 
bà detto , che l 9 Ultimo Caimio" 
è V autorità dc'Àfiffionarj, &c. 

Ri/p* Miei fingimenti} miefalfitàì 
Vediamolo . L'Aurore della Difefa 
nella pag.9J. nella prima edizione» 
afferi difficili/sima a rifolverfi la con- 
troverfia de* Riti Cine fi , e Io ripetè 
nella Só, della feconda • A dimo- 
iare la difficoltà nel rifolverla*, 
nella 96. della prima, e nell S9.àcU 
la feconda ditte così . A ciò non può 
giugnerfi , che per dueftrade , ò chie- 
dendone a' Qinefi*. 0 cercandone nè'lor0 
volumi: l'una, e l'altra bà i fuoi non-* 
piccioli intoppi f &c< E poco doppo 
ditfe 5 come fegue: il menfoggettoad 
abbagli è ftarne à publiciy ed autore- 
voli Rituali dell'Imperio: e qui purt^ 
t'incontrano i fuot jcogli <> per le più* 

tofe mtramefsevi dal caprini* nelle-* 

I 
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diverfe edizioni y lontane dalla menti 
de 7 loro primi Scrittori , ne tutte rice- 
vute dalconfenfo) e dal co/i urne de 9 
P$poli<> fenzp di cui le leggi non hafL~* 
fermezza ( ecco efclufi i Tefti Cine- 
fi, come mezzi inceri à rifolvcro 
quefta gran Caufa. ) Siam dunque^ 
co/ir et ti di/tarne a credito de'Mifsiò- 
nani, folifperti di tali cofe^ed uditene 
in Contradittorio le tef timoni anze , e 
pe fatele alla bilancia del giufto, fecon- 
do ejfe decidere . Ecco il solo soLO(non 
dice ecco l'ultimo , ma ecco il foJo 
folo> ) Criterio) che a noi refta > per 
ftggiugnw i* quefto fatto la verità* 
l'autorità* db' Missionari! . Queft* 

ultima proporzione è nel numero 
dell'efcl ufi ve , le cui efponcnci > fe- 
condo la regola logicale, fono que- 
fte : V Autorità de* Mif stonarti è il 
Criterio , per raggiugnere la verità 
( nella risoluzione della Cada Ci- 
nefe, ) e niente altro , che la detta au+ 
toritàè tale Criterio. A cht dunque 

<ic?ono fcrvir c i Tcfti Cinelì ? Eh'* 

Pa-> 
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Padre mio, fe i Voftri haveflcro vo- 
luto ftarc aH'efamc de'Telli, perche 
sfuggirlo tante voltcquante lo e/i- 
bì, ed eiibjfcc tuttora , fino a'pjcdf 
di hj. Signore Monsignor, Njcoiaì? 
e l'haveffero (blamente sfuggito/vi 
hanno contrapofto folamcnte un'o- 
bice refo infupcrabrie dalla pei ti- 
nacia , con prore/lare dover fi prefu- 
mere jalfati tutti iTefti , che arguì* 
/cono Juperfliziofii Riti Cinefi , e fince- 
ri folamcnte quelli^ che li provano Ci- 
vili: cosi l'Autore della Difefa nel- 
la pag.348. della prima edizione , e 
546. della feconda. Ditcmi\ma fpo* 
gliato di palfionc, credere/le voi.cbe, 
a rtfolvere la controversa della ve- 
nuta del M efpa gl'Ebreo volejje rimet- 
ter/I all' efame de 7 Sacri T efii.fe preti- 
JlaJJe, doverji bavere perfalfati quel- 
li* che arguì/cono la fudetta venuta > e 
/Inceri fedamente quelli >de l quali fi fer- 
ve tuttora per provare > che i t /opra- 
detto Mcffìa non è ancor venuto} Ap- 
plicate* e vi trovarne convinco. 
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$a£t> al ferendo puntò . Dee dun- 
que ftarfi y fecondo l'Autore deliaci 
Difefa 3 unicamente all'autorità de 9 
Mijjtonariij fe vuolfi raggiugnere-i 
la verità 9 nella rifoluzione delJa^ 
granCaufa. Mà di quali Miliona- 
ri t ? di quelli , la cui autorità è mag- 
giore: Cosi il detto Autore ne ila- 
pag. 100. della prima edizione > o 
92. della feconda . F talefolamente 
quella de'MiffionariiGieJuiti, cornea 
maggiore di tutti gli altri, per anzia- 
nità^ pe'lnumeroype'lfapere > pe'l ze- 
lo, efantità : Cosi pretende provare 
lo ftetfo Autore in tutto il Capo fe- 
condo della fua Difefa,conchiuden- 
do nella pag. 111. della prima edi- 
zione» e t iz. della feconda, che io- 
no sojli fono teftimonii fommamente^ 
autorevoli, ebe col pojfe(jo pacifico di 
5 canni, confermato da Dio > e con le 
. grazie/atte alle loro perfone^e con /e^» 
Benedizioni concedute alle loro fati- 
the ipoteronofcnza dubbio preferivere 
è favore d'una fentenza , che bafol 

eon~ 
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contro di/e la maraviglia de' f empiì ti* 
e la prevenzione , ò anzi la paffiom 
degl' Impegnati. hd ecco in forma un 
fil Jogi/mo . Per raggiagnere la veri- 
tà nella rif«luzione della Caufa Cine- 
f$i bifogna unicamente /tare all'auto* 
rità de'M ifsionarii , e preci/amenti 
di quelli, la cui autorità è maggiore: i 
maggiore quella de' Mi/fionarii Gif- 
fui ti* Teftimaniijbmmamentc autore-* 
voli* &c. dunque bifogna Bare unica" 
mente all' autorità de* Ai ifsionarii 
Giefuiti. Qucfto è il Germano fenti- 
mento dell'Autore della Difefaà cui 
fi fotcoferiva anche Collega Monu- 
mentarlo nella Prefazione del fuo 
libro con quefte parole : Porrò bète 
autloritas jam indi ab initio Sìnica 
Mijfionis centum , & ampliò* anno- 
rum/patio tota propemoditm noftra.^ 
fuit . E voi avanza/re » che quelli fia- 
no (lati miei fingimenti* e mie falfitàl • 
potete pervaderlo a 'ciechi, ma non 

«'veggenti, purché fappiano legge- 
re. 

No» 



Digitized by Googl 



Non poflb ommcttere un rifleflb. 
Scperraggiugnerc la verità nella^ 
rifoluzìone della Caufa Cincfc, bi- 
fogna ftare all'autorità de'vofiriMif, 
fonarti, che n'è il foto Criterio > qual 
credito fpcrate » che Ha per avere 
per la detta ri i rotazione l'autorità di 
Camki col fuo Decreto? Ah ! giure- 
rei, che s'egli non s'uniformava al 
fentimento impegnato de' voftri, i 
Giefuitim edemi farebbono /rati t 
primi» à di (ereditarlo, con dire, che 
Tartaro di Nazione manca delle no- 
tizie pròprie, per giudicar e de' riti Ci» 
ne/i. Chi (ereditò, benché Giefuirà» 
il Kircherio > non l'haverebbe per- 
donata à Camhi. 1/ Lopez il Sar petti, 
ed il de Paz , non fono da voi am- 
meffi, perche furono Miflionarii Do- 
menicani» mà perche fì crede» chev 
habbiano fcritto» come i voftri , al- 
trimen te non mai. 

Mi cade in acconcio un fitto ve- 
ramente notabile . Fù anonto alla», 
dignità Vefco vii e nel patrio fuolo 



Ci nefc i! Domenicano Lopez. Giunta 
la nuova à Manila > il P- France/cn 
MefiìnaAvi Provinciale de'Giefui- 
ti , in data de* 15. Giugno 1676- 
icrifle al P. Oliva , allora Generale 
della Compagnia di Gie&ù>eiàggc- 
rando con pari ammirazione , e do- 
glianza* come mai fojji fiate affittito a 
tale Dignità un figlia d'un vendirifo: 
tMOì che et a fiato vii fervo del P. Gio: 
Battifia Hot ales , da cui condotto a 
Manila bavea rieeuto l'Abito Dome- 
nicano* F. Gregorio Lopez, il quale-.* 
doppo bavere fiudiato > come h aveva 
»otutOi era da Manila ripa/fata alla 
CinaAn Comma e(àggerò,quSco ba- 
llò» per imprimere l'Idea di perlina 
per ogni capo immeritevole » & in- 
degna. Infatti fece tal breccia la_i 
lettera» che il detto P.Generalc , in 
piena Congregazione di Propagan- 
da» ( con occasione» che ivi perorò à 
favore di tré Tuoi figli indiziati rei 
digravifltmi ecceffi)ne prefentò/'e- 
f empiate > efaggerando ancor egli 

N con- 
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contro il Lopez, aflerendolo uomo di 

baffi natali ,n persona pbr ni un ri- 
guardo venerabile , &c. Tengo ap- 
pretto di me copia fedele , e dclla^ 
ietterà prefentata , e del difeorfo ivi 
fatto dal P. 0//va,pronto monftrare 
r u no, e l'altro à qualunque fupcrio- 
reche fenza ricercare nell'Archi- 
vio di Propaganda > bramaffe leg- 
gerne il conrenuto. Ora difeorro 
così. S'era // vile , // indegno , € per 
niun riguardo venerabileGregorio Lo- 
pez ( come fcrifle il Meflìna } e come» 
nel confefso venerabile di tanti 
Emincntiflìmi io- Roma jpublicollo 
uno de'più Accreditati Generali , 
che habbia havuto la Compagnia.» 
di Gicsù ) con quale fondamento 
l'Autore delia Difefa ditte nel Ca- 
po 3 . che Gregorio Lopez > convertita 
alla fede, la/ciò un copio/o Patrimoni» 
de'Genitoriì (Se pure non intefo 
una copiofa quantità di rifo ) come 
s'inoltrò^ ad encomiare la Dottrina-* 
da lui apprefa in Manila ì come eb- 

C be 



be animo di fare applaufo , perche et 
fofe ajfontoal Ve/covato di Nanktmì 
Con qual fentimento di verrei, c di 
fincerità lo chiamò Vomo pieno di 
merito ì Anzi , come in oggi fanno 
Capitale si grande di lui i Giefuiti, 
fino à contraporlo» non dirò al Mo- 
rale* > di cui al fecolo era flato fer- 
vente, ma à quanti Domenicani , o 
non Domenicani, anche infigni per 
nafeita, per coftumi , e per lettere-;, 
impugnano i riti controverfi Cine- 
fi >. Strana V/rtÙ deu/Impecno 1 Al- 

chimifta portentofo sa fare ( oh 
quante volte ) , d'oro loto, e di loto 
oroibaftò, che feri vette (come pre- 
tende^ in favore de'Giefuiti il Lo- 
pez,pcr transformarfitutt'aìtro da 
quello, che da loro ftclfi era flato in 
voce, ed infcriytis rapprefentato. 

i o. Nel §. Queftifono , alfcrito 
con franchezza mirabile , che il mio 
libro è pieno difalfità da capo al fon- 
do : e n c 1 §. All'udire quefia dimanda* 

lo dite un Di/inganno fallace > ebe^ 

(art- 
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tante ha bugie* quante allegazioni 
tome s'è in punto di far toccar cofL* 
mani al Mondo tutto. 

Rifp. Hoc quidem dicis tfedtu dì* 
(Iti qui autem legit ; e&* intelligit ( fi 
non ex cui* tft ) non di ci e / Così fò 
à voi , come già Agoftino à Giulia- 
no • Tante bugie > quante allegazio- 
ni ? Saranno dunque bugie tutti gli 
encomii) che nella prima parte del 
Difinganno diedi à i voftri Miflìona- 
ria* c li diflieftratti dalla Bibliote- 
teca descrittori della Compagnia. 
Se volete ioferivervi à quefta iila- 
zione^farà certamente per voi mag- 
giore la perdita > che iJ guadagno • 
Tante bugie, quante allegazionièVuà 
valermi d'una voftra frafe. Ditemi* 
le bave te voi ben ben bilanciate le/u- 
dette parale , prima di regijlrarle , ò 
ve le bàfuppojle ,fcnza voi avvedete 
venh ehi hà jcr,in*pcr voi ? Sapete* 
che diflfe un UomqSaxio* quando 
Jcfife le fiidetce parole^diffi: , Quesx' 

l' UN RX5PONWRB SA fcJSPfiRATO. E quei 

C a che 
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che è più,v'imp*gnate di far toccar 
con mani al Mondo tutto, che fon.* 
tante le bugie, quante Je allegazio- 
ni ? cioè ( ed è lo fleffo ) che niuno 
dc'Giefuiti da me allegati nel Di/in~ 
gannoy ne % luoghi da me citati , dica le 
parole da me riferite ? Aflumcftc un 
grand'Imprgno, e ve ne accorgere- 
te, trovandovi allapruova di man- 
tenerlo: Quando ['h avrete fatto,fa- 
rò flato Io, non folo quel fal/ario* 
che pretendete , ma ignorante in^ 
guifa,che ne anche materialmente 
havrò faputo leggere i libri , cho 
tengo: ma, finche no'l farete (come 
ne fono ficuriflìmo ) Voi appreflò il 
Publico farete fempre in debito, ed 
il Di/tnganno ( con voftra buona pa- 
ce ) rejlarà rielfuo credito., 

IlCafo, in cui m'havete porto 
con le voftre fopradette parole, me 
ne fa fovvenire un'altro • Vuò rife- 
rirlo, in maniera però , chefenza** 
fcandolo de'pupilii > refti bcn'in\e- 
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do contro la Compagnia , rinfao 
ciolli, che il Baumo nefuoi fcritti 
havea abbracciata quejla fcandalofa 
fentenza : Occajìoncs proxirnas pec- 
canti primo > & per fe qu&ri poffe : E 
fàj perche > doppo haver riferita la 
detta fentcnza 3 come infegnata da^ 
Bajìlio Ponzio , non folo ha vea fog- 
giunto le feguenti parole : Bafiliì 
/ente fìtta lubensfubfcriboi ma l'avea 
efcmplifìcata così : licet Jtngulis Lu* 
panar ingredi , ad odium peccati inge~ 
rendum Meretricibus^ &/t metus fit% 
acetiam verifimilitudo non parva ^cos 
peccaturosj eo quod malo fuofepèfunt 
experti , blandii fe muliercularum^M 
fcrmonibuS ) acillecebris fìe&tfolitos 
adlibidinem . lì voftro Padre Caudi- 
no nella fua Apologia data in luco 
nel 1644. per vindicarc il Gonfia- 
• cello Baunio, fcriflc cosi: Legatur lo* 
cus Bauniicitatus , legatur integra^» 
pagina^ confulantur margines , ante- 
cedentia, confequentia , re li qua , imè 
tot us libet * ne levtffimum quidem-j 

- — f\ • n • 
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iflius fententid reptrietut vejligium 
adtoquc Baun'ro affingi nonpotefl, nifi 
ab Organo D&moJtis . Edoppo lui il 
voftro V intere Ilo : hanc fententiam^ 
Bauniv adfcribere nullus potejl , nifi* 
fui fit ipfo Dtzmonc deterhr j vidi lo- 
tum, Leflort nullum nt<;inditium>ncc 
njejligium ejus in foto B aunti libro in- 
mente s . Quefto modo sì franco di 
negare» baftò,nonhà dubio,pcr im- 
primere nel!' animo di perfonenon 
informare, emaflìme di quelle, che 
facilmente credono ài Giefuiti su 
la loro parola(comc pretende l'Au- 
tore delle lettere pag.117.) , chela 
detta allegazione fojji una bugiarda^ 
impoflura contr$ il Baunio ; mà per- 
che la verità } ad onta dell 1 Inganno, à 
prefto, ò tardi fi manifefta, nell'an- 
no 7656. TApologifta della Socie- 
tà , riferite le parole della fod ettari 
fentenza % fece la tegnente confcjfio- 
me: Hac verba dupltvem fenfum habe- 
vepoJJ'unt, primo > ut proxim* peccan- 
ti oc cafone s quarantur gravide Cau* 
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cum Spe c&lefth auxihi : hocsbn- 
hi Ba uni j *unt : */r*r0 , ut quarantur 
per fe levibus de Cau/ts y & temere, hot 
Jenfu B a un ii non funt . Gran cofa- ! 
Nel 1644. in rutto il libro del Bau- 
nio > ne leviffimum quidetn tllius fen~ 
tenti* repertebatur vejligium, necin* 
ditium ì e dodici anni doppo fi ritro- 
varono in lui etiamdio le parole , o 
folamentc fi venne à fpecularnc un 
fan/bpet falcare 'la riputazione dcl- 
! Àucore 5 con che comparve bugiar* 
io y ed impoftore > non chi le havcvi* 
allegate* ma più torto chi bavevét^ 
f ublic at adorne bugiarda impoJlura-> % 
{allegazione . Or cosi fpero avverrà 
«ci cafo mio . Voi havete publicato 
al Mondo* che tutte le allegazioni del 
Disinganno fono bugie; non parran- 
no dodici anni* che ò voi\q altri de* 
voftri fi difdiranno > ctmfejfando tro- 
rarfine'voftri Autori>e Scrittori, le 
f arole da me riferitcjcome eftrattc 
(la loro • Che dijji , dodici anni ? Voii 

%oi fiefib> dimentico d'haver detto» 
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the fono tante le bugìe , quante l'alle- 
gazioni del DiJìngannoÀn quella vo- 
Irra mede/ima rifpofta , giorno à 
feioglierc un'objettione , che Io fe- 
ci lui pie di variiTcfti del Voftro 
P. Gabriello di Magaillans , non pili 
dite , che fono /alfe l'allegazioni^ df 
Teftiy mà v'ingegnate rifpondèro 
con distinzione; Segno evidente) che 
almeno quelle, anco appo voi , no» 
fono bugie . E' dunque falfa quella, 
voftra decantata uni verfale, tante^, 
fono le bugie del Di/inganno^ quanta» 
fono le allegazioni , petchej à render 
falfa l'univerfale affèrmativa>bafta2 
che fia vera la particolare negativa 
fua contradittoria. ■ 
Qui però, affinchè il mondo co- 
nofea l'ingenuità dell' animo mie, 
vuòrivelarcoò, che Io fteu*b fatto 
Cenforcdel Difinganno,doppoche 
fti divulgato , hò conofeiuto degnfr 
di qualche emenda. | 
Nella pag.^oo.della feconda par- 
se, diflì , che il P. Adriano Grello/i> 
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fcfofle ftatovivoj quando la tavo- 
letta King Tien fu lafciata à i Padri 
Ciefuitidi Pechino dali'Impcrado- 
re Cirtefe> non haverebbe permelTo» 
che fi colloca/fe nella Ghiera . Ho 
di poi intefo > che il detto Padre in 
tal tempo vivea , e che forfè in tal 
congiuntura era prefente. Ciò ftan- 
te , fc Io fuppofi l'oppofto , fu un_* 
mio abbjglio,fonda.to però fui ratio- 
cinio , anzi sii la Carità . Più tofto, 
.che formare finiftro concetto di sì 
buon Mjflìonarioj e crederlo di ze- 
lo incocrente>ed incoftantc» loima- 
linai dtfonto . Se allor vivea, e fe vi 
fu prefente t ficome non permettea» 
che in Cafa d'un Cincfe Criftiano 
fi teneflc la Tavoletta Pay Gur , 
molto meno dovea permettere, che 
nella Chiefa del vero Dio fi collo- 
calTe la Tavoletta King Tiénì Se fe- 
ce altrimcnte J ò fi feordò del fuo 
zelo> ò lo polpofe, come i fuoi Con- 
fratelli all'umano rifpetto* 
Anche nella pag. 370. corfe un' 

altro 
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alerò abbaglio. Havevo letto nella*, . 
rifpofta dei Brancate part. 2. pag» 
1 48. cirato il P. Suarez cantra Re- 
gem AnglU , e riferite alcune paro- 
le : Non ha vendo in pronto l'Opera 
dell'Autore , fletti alla citazione^ 
del Brancato, e sbagliai>nel riferir- 
ne le parole . Ed eccone pronta la^» 
correzione. Il P. Suarez nella fuaj 
Opera intitolata Defenfio Videi Ca~ 
tbolicd j & Apojlolicd adverfus An- 
glican* fetta* errorei edit* Conimb. 
J613. lib. 2 .cap.J. lafciò feri tre 1 
le feguenti parole : Vofjumus cultu 
civili Benefattore* defunti os > vcl [ 
ìnjìgncs homines cplere^etiamfi de ilio* 
rum felicitate certi non fimus^faltem 
dum non conjlet ejfe damnatos : Que- 

fte parole ra foftanza non differi- 
icono dalle riferite nella citata-» 
pag.370. Dice qui il Suarez > ebe fi 
fonno con culto Civile onorare i Bene- \ 
fattori* ed Uomini infigni defonti j 
quando almeno non cqfii , che fiano nel 

numero de' Dannati i Dunque fe co- 

* ri - 

tu» 
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fti ,che fiano di tal numero (& ap- 
po la Chicfa fono in tal concetta 
tutti quelli, che fono morti infede- 
li) non ponno ne anco con culto ci- 
vile onorarli » di tal forte è Confiir 
fio,ed i Progenitori Cinefiyde'qua- 
li parliamo. Or fe per detto dei 
Suarez coftoro fono indegni di cul- 
to» anco meramente civile» rimane» 
fecondo lui > verità incontraftabilci 
che fiano degni di culto , che abbia 
del Religiofo : tale fi pretende il 
Controverfo in hoggi ; tjucfto ba- 
tta, perche fi citi ragionevolmente-» 
il detto Autore. 

Di o^efti due abbagli (che in fo- 
ftanza non ponno dirfi mie bugio ) 
«fibifeo la feufa Io ftelfo , ed unita- 
mente l'emenda opportuna , pronta 
àcorregerc di più>fe nuovi ne fcuo- 
prirò, e fe dall'altrui carità , fcclufa 
ogni palfione » mi faranno fugge- 

1 1. JVW $. Or Io prefè in fenfo 

infinitamente distorto alcune mio 

pa- 



* 



parole,- m'accufate d* haver perduto 
il rif petto alla Chi e/a , ed alla Santa-, 
Sede , con baverli rimproverata , 
rinfacciata la fua biSfimcvole f e rea 
toleranza de 9 Riti Qinefi > come origi- 
ne di fuper dizioni-* ed idolatrie trami* 
fchiate alla fede, &c. 

Rifp. Deh che f rafporto fuor di 
ragione è il voftro ? che calun- 
nia nefanda ? Che fufurrazioncj 
crudele ? Io tal fentimentotaon ba- 
ftarebbe rutto il fanguc 5 che hò 
nelle vene, per lavarne la macchiaj 
nè tutto il fuoco dell' Inferno > per 
punirne l'audacia. Mio Reverendo 
Padre, fe Io dicefRà voi>ciò> cho 
voi à me fenza motivo alcuno nel 
Sarebbevi, cioètfbe il giujlo fenfo deU 
le mie parole ù non /' bave te per igno- 
ranza capito , ò l' bave te per malizia 
cavillato j velorecarefte adingiu^ 
ria? Sia come fi voglia , fono iii~> 
4>bligovft dijtngannare , chi per Izu 
voftra accufa havelfe formato i'cm» 

pio concetto di me. Attendai 
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Se Io rivolto alla Santa , ed Uni- 
vcrfalc Chicfa Romana ( come voi t 
havete finto à capriccio ) diceffi co- 
sì: San fa Cbte/a > voi tollerate fin qui 
i Cine/i, i loro riti > fi li tollerate i ma 
qual vantaggio > qual gloria ne rica- 
vale ? In tal cafo con che fiera in- 
vettiva mi colpircfte? e pure non* 
haverefte tutta la ragione di farlo, 
perche con frafe fimile parlò à Dio 
Ifaia cap.26. vcrf.ij. Eccone le pa- 
role; Indulfijli genti Domine indulg- 
ili genti > numquid glorificata eft ? 
Povero Profeta ? guai à lui * fe vi- 
vca à i giorni voftri ; Phavfirefte to- 
. ftp invertito con un libello famofo, 
ed accufato 9 d'haver perduto il Ri- 
fpetto à Dio> eon haverli rimprovera* 
4a y e rinfacciata lafua biafimevole , e 
reatolleranzado però di/fi affai me- 
no d'Ifaia. Ecco le mie parole della 
pag.409. della feconda parte* Soyo ■ 
cento* e venti anni, che la Chiefa li tol- 
leraci CiiìcCi)forfi fe non bavejfc^ 
tollerato > prejentementt non ofterebbe 



i 
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- la conftutudinCi che voi Beffi opponete* 
Confidcrate il modo di parlare con» 
azionato » c meflò in forfè y paragon- 
atolo con V off aiuto del Profeta , c-> 
poi dite fe Io merito l' enorme ao* 
cu fa. 

Una condizionate ufeita dalla hoc* 
ca del Redentore diflìparà la voftra 
Calunnia . Trovali in fembiante di 
reo, l'innoccntiffimo Giesù d'avan- 
ti à Pilato. Jo: 29. Non fai tu (diflè- 
gli Tempio Giudice ) che Io pojfà, 
condannar fi , ad ejjere Crocififfbì ne- 
fcis-, quia babeo potejlatem cruàfigero 
te ? &e.Se Iddia(rifpofc Giesù) non, 
t'bavejfe data tal poterà , nulla por 
treffi contro di me: Non baberet adyer* 
fum me potejlatem ullam, nifi tibi da- 
tum ejjet dtfuper; ideft» à Deo 5 fpie-^ 
ga ivi S* Tomafo . Erga nè può rife- 
rirfi j c\e ti Salvatore con tale condì-- 
zionata Ùerdejfc il rif petto all'eterno, 
fu» Padre > con baverli rinfacciata la 
Pate/là giudici ale data à Pilato , carne 
' Origine dèli 'iniqua fentenzat e di tue- 
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ti i Jlrazii crudeli delle fue innocenti/- 
fimeCarmìNòitìòy non vi credo ca- 
pace d' inferire sì enorme confe- 
guenza.Applicate. Affinchè laChic- 
fa non riprovi i Riti Cinefi contro- 
versi» i voftri Confratelli di Pechi- 
no , nella lettera fcritta al Vicario 
di Chriftó , oppongono Vantichifft- 
ma cotifuetudine Uro : Io ad efli fcri- 
vendo, diffi > chela Cbie/agh bà tol- 
leratifin'ora . Quefta è verità noto- 
ria. Soggiunfi in forfè-, che s'ella non 
haveffe tollerato , prefentemente voi 
Jlejft, ( Giefuiti ) non opporr e/le, come 
ofìacolo à riprovarli , la detta Confue- 
tudine . Quefto pure è incontrasta- 
bilmente vero - Ergone. Conciò ho 
perduto à S. Cbiefa, ed alla S. Sede, il 
rifpetto, rimproveratole rinfacciato à 
lei la Jua rea, e biafìmovole tolleran- 
za, come erigine di fuperftizioni -, ed 
Idolatriejramifchiate alla Fcde^MM 
tal cosa . Più tofto potevate infe- 
rire , che Io habbi rimproverato i 
voftri» perche , abufata la tolleran- 
za 
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m della Chiefa , troppo animofa- 
mcnteinfiftono, che elia continui à 
tollerare i Riti Cincfi,appunto, per- 
che fin ora, li tolcrò: in quella pro- 
porzionale maniera, che il Reden- 
tore rimprovero Pilato , perche fi 
a bufa va della potcftà concertali da 
Dio , e non già Dio , perche glie-» 
l'havea concefla. 

Vuò fare un pafio di più. / Cim/t, 
che diffi tolcrati dalla Chiefa nel 
corfo di iao. anni , chi fono. I Neo- 
fiti di quel Regno . Ma quali Neofi- 
ti* precifamentc quelli de'voftri 
Miffionariij non folo perche (comò 
pretendete ) folo della Compagnia 
di Gicsù fi verifica, l'haver fermato 
il piede in quella Miflìonc da più 
d'un fccolo in qua, mà in oltre per- 
che à i Neofiti degl'altri Ordini 
mai furono tollerati i Riti Cinefi; c 
precifamente parlando di quelli del 
mio Sant'Ordincjè verità accordata 
ez/amdio dal Giefuita Bratteato* le 
cui parole riferii nella pag.383.del- 

la 
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la a. p. del Di/inganno * Sono dun- 
que i Neofiti de' voftri Confratelli 
coloro, à quali ditti tollerati i Riti 
Qinefi. ToLERAT^sì,mà da chi ì dalla 
S.Scde. Qui fà d'uopo fpicgarti.Ncl 
164;. furono denunciaci alla S.àe- 
de i riti Ciotti dal zelante Domeni- 
cano Morali s> e comparti à volto 
fcoperto, fuperfti2Ìofi ? ed Idolatrici, 
s'udì poi dal facro foglio Innocenzo 
ih Massimo., non folo tuonare più 
volte col non licere > mà fulminare 
il Sacro Anatema contro li Traf- 
grefloridel fuo Decreto Dunque» 
pe'l foggetto di quefta mia propo- 
rzione la Cbiefa dai 20. anni in qui 
tolcrai riti Line/t > non può inten- 
derti la S.Sede> elfendo evidente»* 
che dall'anno 1645. in cui furono i 
detti Riti vietati 3 noii ancora fono 
pattati anni 59. Dunque pe'i fog- 
getto di detta proporzione , nonu 
ponno intendertijche f Minijln del- 
la Cbiefa, i Mi/Jìonarii Apojìolici deU 
la Ona> e ( per dirla chiaramente) 

D 1 Affi 



5<> 

i Mifjtonarii della Compagnia di 
Giesùy deftraatf > come operai , à la- 
vorare in quella nuova Vigna Van* 
gclica; dunque veramente , & im- 
mediatamente dicoftoro s'intende 
la da me afferra tolleranza; ed è co- 
fa mirabile , che collo fteflfo termi- 
ne, la confettano nella loro lettera 
ferina al Pontéfice i voftri Confra- 
tclli Pechinefii ecco le loro parole^ 
nel §*£j>uaredi detta lettera. Patri* 
noftr* fàcictatis ab initio Miffionis 
(eccoli 1*0- anni) Ctremomas Ci* 
tienfes, ut mere politicai <> to^lir andai 
cenfuetunt\ dunque il rimprovero , 
che voi inferite dalla mia propoli* 
fcione (fe c rimprovero) colpifceà 
dirittura, non già la Santa Sede; mi 
i vo/tri Mijfionarii Cinefi. Che dito 
■ adcfiTo. 

La verità è però, che Io non ebbi 
intenzione, di far il rimprovero dau 
voi rimbrottatomi , ne alla S, Sedei 
ned ivo/tri^ §luefti tollerano ài loro 
Neofiti i Riti Cincfi. Quelm; di cui 

fono 
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fono mfniftri,toIlcrando (dirò cosi) 
la tollerarla loro,virtualmcntc tol- 
lerò i R iti medemiitutti però à buon 
fine, cioè, per mondare almeno col 
tempo, quella vigna novella dallo 
fpine, che l'affogano , e per curare, 
con la partenza, le piaghe di coloro 
imputriditi nella natia infcdclrà-Ma 
che ? parmi udire in oggi la Chiefa 
dolerli de Ila Tua tolleranza conio 
parole d'Efaia al 5. Quidejly quoi 
debui ultra facere Vinta mc« y & non 
feci ìan quòd ex pelavi , ut faterei 
uvasy &fecit labrufcas } Li fteflì vo- 
ftri Miffìonarii ,fc voleflero confcf- 
fare la verità,direbbono expe'ttavi- 
mus tempus curatianis, & ecce turba- 
no . lerem. 14. Curavimus Babylo- 
»em y & non e/tfanata.]erem^i . La 
Cina mede/ima, fe haveffè occhi da 
vedere il fuo mifero flato , certa- 
mente direbbe piangendo . Plaga-, 
me a def per abili s renuit curari , fatta 
e/f mtbi quafi mendaci um aquarunt^ 
infidelium^erem.i 5. E, 3* dirla can- 

O z dida- 



fidamente; Padre mMc baffi à cre^ 
dcre à voftri Scrittori ( per quello 
fpetu ìiìIìa Condotta de'voftn Ope* 
rarj ) confa pur troppo > chela vi* 
gna Cine/e, ne' prmì (unni fra megliq 
purgata, che oggidì * che erano ment^ 
prefonde u adefjo le pi fighe dt que'i>Q. 
' poli fcifigurfiti • Eccone U prova* 
evidente- 

In tre Claji ponno diAinguerfi le 
Cerimonicche s'ufàno nella Cinai 
verfo i Progenitori Dtfonti . Ali* 
prima appartengono le folitc colà 
pratticarfi ne' funerali d'ogni De- 
fonto, ed io le deferifli nella fecon-r 
damane del Difinganno pag. 2,59, 
$ fegt AUafecofida quelle , che à lo^ 
ro morti rendono i Cincfi , metten* 
do cibi, e vivande (òpra le Sepoltu* 
re » ed io le riferii in detta feconda-; 
parte pag, 266. Ed alla terza lo 
più fotenni (olite pratticarfi colà 
ad bonore de' Progenitori fino al 
quarto grado negli Equino2ZÙ\ fo- 

miglianti Confiictc in tal tem* 

pQ 
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pò ad onor di Confalo > come ac- 
cennai nella citata parte pagYiÒSs 
Di grazia non divertite l'atten- 
zióne. 

Ho letto un hbrictiuoJo deVoflrì 
impreflb nel 1700. in Lione* intito- 
lato: L\forrti*tìo atìtiquiffìma de pra*' 
xi Mtffìonariirum Stmtifium Strie* 
tatisieju citcaRtlUs Sjnetifes , data 
in Qhma )am ab anni*- { ì6$6. Ó* 
1640, à Pè Francifcù Fiondo , anti- 
quo MiJfìonafÌQ Vici Provinciali 
Si ni tifi 'éjiéjdtm Sòcietatis^ ór.Nclla 
pag.8. d'effe* ftà regi/irata una Jet* 
tcra fcritta dal detto Autore in da- 
ta dclliX. Novembre \6$6. al Tua 
Pi Generale Vitelle/chi é Nella pag« 
12. §*7> riferircele Cerimonie foli* 
te ufarfi da i Cine/ì in funeribus De- 
futtflorutti i Sono quelle della prima 
ClaJJe , ora accennate > e nel §. fe- 
guentepag. 1 3. dice così iQtremo* 
nia béc non folàtrt Chrijlianispermit- 
titur,fed nos ettam illamfacitnus-.co- 

$ì rctiando confermata la relazione 

9 1 del 
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del P. Lobos , che adduffi pag.irfi». 
della feconda parte. Io fteflò Padri 
Furtado pag. 14. §. XI. riferifee le* 
Cerimonie Cinefi predetta fé- 
tonda t^laffe t confiftenri nel porre 
i Cincfi fopra i Sepolcri de* loro 
morti , varia f erotta cum fruftibut* 
offerendo illafuis Defunti l ts~quafi ad* 
bue ejjent in vivis : e ne! feq. $. 1 a* 
dice così : hanc Qartmoniam noflri 
numquam Kìbriftianis approbarant $ 
Sed tamen interim tantum dtffi am- 
ianti co quèd non fperant tam citò pof- 
fc folli ijiameonfuciudinem , & folùtn 
illis pemittimuTtUt reverentiam ex- 
fabeant-, qua fit motu xorporh, & qu* 
ttiaminufutfl erga vivo s >tùm , ut 
sandeias accendati t & odor amenta 
tomburant , cum e a reverenti a r quam 
adbibent fitti t erga Parenfes , alt ave 
fimtti> atque politica . Indi il P. Fur- 
tado iniwcdiaramente s'inoltra à 
parlare delle Cerimonie della ftì- 
dcrta terza Claffe , che hanno fem* 
bian/.a di Sacrifizii^ dice così: Ali* 

vi* 

\ 

1 
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vero etri moni 4, & velutìfacrificia^ $ 
qud Gentile s M a) ori bus fuis offerunt^ 
nullatenùs Cbrifìianis permittimus ♦ 
(Se feri fife così il Furtado nel 1636. 
porèfenza dubio fcrivcrlo nell'an- 
no 165 7- il Rover edoi che che in op- 
porto l'Autore della Difefa pag*2/2. 
della prima edizione, e 198. della^ 
feconda.) 

Siche dal 1636. indietro > fecon- 
do l'atteftazione dei FurtadoA Mif- 
iionarii della Compagnia nella Ci- 
na permettevano ad onore de'Mor- 
ti le Cerimonie della prima Clajfe : 
quelle della z.nòn le permettevano! 
ma al più le diffìmulavano^con fp e- 
ranza di proibirle con un poco di 
tempo ài loro Neofiti . Ma quello 
della 3. Clajfe , cioè Je folite negli 
Equinozii nuliatbniìs, che è à diro, 
non folo non le permettevano aper- 
tamente come le prime* mà ne anche 
lediffimuIavano,ftM0f /; 2. 

Ed oh feiagura I Ecco come, in-, 
vece di guadagnare nella Cina col 

D 4 be- 



beneficio del tempo, fc/agtiratamè* 
te perdemmo . In oggi è certitfìmo> 
che i Mifiionarii delia Compagnia 
permettono a'Ioro Ne ofiti nella Ci» 
na ad onore de'loro Morti tutte lo 
Cerimonie folite* eziandio quello 
degV Equinozii \ così apertamelo 
confetta l'Autore delle lettere pag. 
75.C le Tue parole fumo da me rife- 
rite nel la pag* 273* della feconda-* 
par. del Dtifinganno • Replichi pur 
dunque Santa Chiefa expeflaviichc 
la Vigna Cincfcfacerctuvasyè mo 
lo fecero fperare gli Operai, à quali 
per tal fine la confegnai>yW/raf /*- 
b'ufeas) deteriorando col tempo, in 
vece di migliorare . Nonne dijjìmu- 
lavi ? nonne Jìlui ? nonne qui evi > 
Job- 3. Si sutacuUJilui > pattern fui i 
ma finalmente un dì > ut parturiens 
loquar. Jfa.42*Oftendam>quidfaciam 
mnea me£ $ auferam jepem eius > Ò 0 
erit tn direptionem y ponam eam deferì 
tam, non put abitar •> & non fodictur * 
& afcendtnt vepres>&fpindi&c.\fa* 

quimo- Pa- 
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Padre MoitO Reverendo . V hò 
forfè trattenuto un poco troppo; ma 
dovrcftc eflcrnc contento , percho 
con le nuove allegazioni da me ad- 
dotte* havete acquiftato nuove armi 
qffcnfìve, cioè il poter dire 3 chc qut- 
f}c ancor a fono tante hagie . Oh! So 
giungete à farlo toccar con mani , 
(come vi fere impegnato di fare)ri- 
fpondendo per quella ftrada al Di- 
(inganno, quanto farete felice! Io 
però, fe (otti in voi > pria di rifpon- 
dcre al Di/inganno > vorrei foddis- 
fare al Mondo* rifpondendo à molti 
altri libri» che pria del Di/Inganno, 
fono Creditori di rifpofta* in virrù 
dell'Aflioma legale. Prior in tempii 
re>potiw in Jurt. Evvi una lettera di 
dì Monfignor di Lionnefcritu al Sig # 
CharmotjiroprciTa più volte in ldio[ 
ma Francefe> e non hà molto,anch 6 
■nell'Italiano, in cui fi fcuoprono 
belle verità contro i voftri in mat c ^ 
ria della Caufa Cinefe ♦ Awvtne un 
*ltra di Monfignor Mcgrou Scrir f 
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al Sig.Charmoc, tradotta parimen- 
te dal Francefe nell'Italiano. Un'al- 
tra inrifpqfia ad un* Amico del P.fuv 
Mani contro il voftro lcComtc-> * 
con una Profcritta anneflà contro 
l'Autore della DifeùttVà'altra d'u- ■ 
tiaPerfona Pia fopra una fcrimira^ 
de'voftri Confratelli . Zwi la ri- 
fpofla di Monfignor di Berito fopra-. 
una fcritturadel fudetto Padre lo 
Comte , con molt' altre fcritturc-» 
dello ftelTo erudiriffimo Prelato » 
che portano la verfione di tanti te- 
di Cinefi, quanti battano, permet- 
tere in chiaro la verità de'riri con- 1 
troverfi, e per ofcurarc i voftri due» 
libri l'uno detto Expofitio facli , o 
l'altro Vlterior Expojttio fatti* Or 
ditemi > perche non rifpondete à 
cutti quelli libri? perche non gl'im- 
pugnate ? e che ? volete impegna- 
re tutto l'Acume della voftra pen- 
na contro il DijìngannoìQuefto($tr~ 
donatemi); un farne troppo conto. Già 
dicefte» (beèpiem difaljità da tape 
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*t fondo* 9 che contiene tante bugiti* 
quante allegazioni .Contecavi così. 11 
dimoftrarlo ad uomini dotti, c pro- 
veduti di libri (credetemi) farà im- 
$>oflibile:appò gPIdioti>e fptovcdu- 
tinche prògne anco appò coftoro do- 
vrebbe aver tanta for*a il voftrONÒ* 
non prò va co, quanto il mio si , qflfc 
tante individualità me0o loro lot- 
to degl'occhi . Valetevi dell'avvi- 
Fo, che certamente no è da difprei* 

Barfc 

Vna parola ancora fotto di que- 
fto numero, e poi paflaremo à qual- 
che cola di meglio.A proposto £àl* 
4egazmni bugiarde, dubito a(Taj> che 
voi fiate più reo di pie,anzi reo pre- 

fo, come fu ol dìxChin fragranti* Nel 
S.Perciè dunque riferiteci* iLSignor 
Charmt nella continuazione dell' Iflo* 
Yi* del Culto Cine/e pag< 47. abbia-* 
<detto> che, dove fi tratta di Religione) 
ili Ititi \debb* attender fi il folo finjé 
ideila fetta de' Letterati. Padre Molta 

Reverendo* ò Io no intendo Vièto* 

ma 
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ma latino » & voi l'avete inferpr'cM* 

10 à capriccio ; ecco le -parole del 
Sig. Charmot in detta pag. Ex k«- 
)uì Secld,( UttcrarorUm) principiti] 
libris rttualibus Clafftcisjb quotidia- 
na praxtprobantur,qu* tit defertptio* 
ne cultuum Confufii * & mortuorunLj 
wmretulimus. Or ditemi ; nelle vo- 
ftre fcnole permetterete voi * cho 
queftò latino fi traducefle nel fc- 

guente Italiano, «ve fi tratta di Re- 
ligione, e di Riti , deve attender/i ti 
folofenjo della fetta de* letterati* Ohi 
io/le pure il mal traduttore . A ver* 

11 Sig. Charmoc riferito Je Cerimo- 
nie) che i n tra vengono nel cui to di 
Confa fio, e de Morti nella Ci n ^ 4 

Per aecertare» che» in riferirle» non 
era ufeito di fentiero > come fori? 
parea al fuo Awerfario » éìffe così* 
lo che riferii mila defirizziont degli 
«noriì che Jtf arino à Confufìo , edà i 
Morii ifi deduce da $ pfimip'ii della 
fetta de y Letterati dai rituali Claffici 
(della Qim)i dalla p ratti 'sa auoti~ 

« 
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et 

fanti Traduzione \ non folo mate* 

rialracnte» mà formalmente diver- 
ga da quella> che voi defte à capric- 
cio al cedo latino del Signor Char- 
mot» Se voi» nel libro del Difiugan- 
no, trovare teche io (li flato così in- 
fido Relatore, ò Traduttore de'tcfti 
dc'vofiri Scrittori» in materia della 
CaufaCinefe» come forte voi col 
Tefto del Signor Charmot » ditemi 
bugiardo) e falfario > che vi perdono. 

i 2 Nel $ % Qdo,chc ci garrite. Ave- 
te porta una proporzione molto fo- 
fpctra» ed è, che nella Caufajiz quale 
da tempo in quà fi dibatte » non fi 

tratta di fede Romana» mà di Religio- 
ne Ctnefe. 

Rijp. Ebbe più di voi ferimento 
rifpettofo l'Autore della difefa nel- 
la pag.242.ddla prima edizione» e 
f.26. della *. ove di fife , cbeinquejìa 
caufa trattafi di J eparar e la fuper di- 
zione dalla Religione , e l'Idolatria-, 
dalla Fede . Qui rifpondetemi per 

l'Amico, JU fede > da cui in queftso 



Caufa trattafi di feparare Wdola* 
tria, ? fede 'Romana -> ò non è ? Se è la 
Romana } dunqucfi tratta dsfedeRo» 
mana : Se non è : come nò? Vor- 
rete forfè dire , che la fede , che i 
vqftri intendono introdurre nella-* 
Cina 5 fi* diverfa dalla Roma- 
na . Spiegatevi , che ne aveto 
gran bifogno. Io però (fenza che vi 
(piegate) pur troppo credo d'inten- 
dervi* e penetrare il velcnofo mi- 
dollo j che ftà fotto il cor ecce io di 
detta voftra propofìzione . Fino s& 
Je prime aflònfi l'impegno 3 benché 
odiofo à non pochi di fcuopriro 
gl'Inganni, non pofTo , ne devo om- 
metterlo in quefta Congiuntura-» 
troppo imporrante. 

E adorabile* non men> che certo, 
ti detto dello Spirito Santo. Eeclef. 
p. verf. 7. nibil Jub Sole novum > net 
*valet quifquam dicere.Ecce hoc recens 
eft.Jam enim praceffìt in feculis , qu4 
fuerunt ante nos. I Pciagiani * quan- 
do iì vidderoàmal partito per lo 

Dot- 
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Dottrine dell' Affricano Dottoro, 

per foctrarfi dal giudizio della Chie- 
fa> diflTeminarono , che le quijlioni 
, mojfe da Agojlino , non erano quiflioni 
difedexosì leggiamo nell'opera del 
Santo de pece, orig. cap.2 3. Anche 
molti de'M jflìJien/ì avanzarono lo 
fteifo fentimento > contendendo , 
Cbriftianamfidem minime violar i , 
&c. e n'abbiamo l'atteAato di S. 
Profperoin Epift.ad Aug. Ciò che 
pr*cefjìt in S<eculis y parve di poi imi- 
tato da i feguaci del Molina nel 
bollore della famofa controvcr&L. 
de auxiliis', poiche,morro Clemente 
Vili, per ritirare dal di/finirla Pao- 
lo V. il fucccfiorcjcon un Memoria- 
le à lui diretto (Indiarono insinua- 
re, che quella era controver/ta-, non di 
fede> mà di fatto. Or chi sì , Padre^, 
mioy qual fentimento fu il voftro , 
quanc j fcrivefte> che qui non ritrat- 
ta d'i fede Romana , mà dì Religione^, 
Cinefe ? prefto lo fcuopriremo. // 
Dominante Imperatore Camki , negli 



erti coli della futa religione* di cui è un 
qua/t Pontefice fiato y bà l'autorità fu* 
prema fiche la fua voce è legge % edOr&- 
celo il Cenno . Padke Reverendo , fon 
voftre U qui addotte parolcricono- 
fccrele i fi leggono nel voftro §.Per* 
ci* dunque. Se le havefte unfice afLu 
fadetta voftra proporzione , il vo- 
Ziro fentimenro facctrafi à prima^ 
fronte palefe; ma voi> ad arte(c#me 
m'imagino) le feparafte con l'incer- 
vallo diduepag. Orsù 5 permette- 
temi, che con le voftre medeme pa- 
role formi due proporzioni premef- 
fe> e quindi n'inferifehi naturale la 
confeguenza,la quale (enza dubbio 
farà voftra>fe voftrc fono le premef- 
k.Ovè tr Atta/i d articoli dì Religioni 
Cine fe-.il Dominiti lmperadàre Cam- 
kr è un quafi Pontefice natala Jua au- 
torità è f aprente) la fua voce è kggCitl 
fuo ceno è oracotoiQuì (cioè in quefìa 
caufa 5 che è la Cincfe) trattmfi d'ar- 
ticoli di Religioni Cincjèi Dunque qui 

(in quella caufa)// Dominante lmpe~ 
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r a dorè Carnai è un quafi Pontefice na- 
to , lajua autorità èfuprema , la fua~j 
voce è legge, ilfuo cenno è oracelo... L# 
maggiore fu da voi dettata nel §~ 
Perciò dunque. La minore nel §>Odoj 
che ci garrite. La cófcgueza*che.c in 
forma, negatela è voftra, fe potete, 
Eccoduqucil voftro germano fen- 
timento . La Caufa de biti Csnefinon 
fpetta al Remano Pontefice , non debbe 
da lui difiimr/t) nè terminar/ì^ perche 
non è Caufa di Fede Romana 5 ma pri- 
vative fpetta al Pontefice Cinefe , 
come Caufa di Religione Cinefe debbe 
da lui unicamente d(ffinirfi % e termi- 
narfi : Oh Dio ! c tanto ofate nel 
cuor di Roma? in faccia al Vatica- 
no? fotto gl'occhi d'un- Pontefice* 
di tanto zelo, dottrinale fantità?Or 
dite pure ( fe più n'avete animo ) la 
gran bugia , che iùperdei ti rifpetto 
alla S-Sede> perche ditti , che fe Iìu, 
Cbiefa non aveffe per sì Ungo corfo 
d'anni tollerato i Cine fi , non oftar eb- 
be prefentemente la confuetudine , che 
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oppongono alla rifoluzione dilla gran 
caufa, i Giefuith eh' , Padre mio ! 
Voi fiete un medico infermo,inetto 
à curar'altri, anzi infermo in guifa, 
che v'è poca fperanza di voi ftelTo, 
fiche dirvi non pofiò medi ce cura te 
ipjum. 

Almcnosì gran male fofle tutto 
voftroimàconfommo fpiacere de' 
buoni,egli è commune à non pochi 
de'voftru ed oh' , così non fo(fo I 
Pendente in Roma dinanzi al Vica- 
rio di Christo , che n'è il legittmo 
Giudice, il graviflimo dubbio de'Riti 
Cinefi» cioè. Se pojfano permetter/i d 
que 1 Neofiti, come meramente poltttci» 
( quali gli hanno (limati, e permef- 
fi i Miffionarii della Compagnia) o 
pure, fe debbano vietarti loro , co- 
me fuperftiziofij ed Idolatrici (qua- 
'li fono creduti da altri ) I PP. de- 
filiti di Pechino ricorfero nel dì 
Novembre 1700. al Dominante-» 
lmperadore della Cina: à che fine ? 
àquefto precifo, ed efpreffo ; affin- 
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cbe egli terminale il detto dubbio . 
Aumenta in me Jo ftupore , cho 
Joro ftefli , neJla ietterà fcritta al 
Pontefice Romano , ebbero ani- 
mo di rapprefentare /'/ detto ricorfo> 
e il detto fine . Eccole Joro pardo 
preci fe: Quare cu alti alio f emù Mas 
Sinenfes caremonias interpretentur > 
qua/i Idololatrieas permitteremus , 
quas Patres no/ira Socie tatis ab ini" 
tio M ijfionis, demptis quibufdam per 
Idolatra* adieóìis , ut mere politicai 

tollerandas cetifuerunt Ecco 

l'Efpofi/.ione del dubbio .Judicavi- 
mus adeundum ejje Imperatorem . . . 
Ecco la Confcflìone del ricorfo de' 
Giefuiti all'Imperadore della Cina, 

UT DUBIUM NOBIS .ILIUD TERMlNARET. 

Ecco la Confe/Iìane del fine > per 
cui ricorfercFù grande la loro ani- 
mofità in dimandare la rifoluzione 
di si gran dubbio ad un Giudice ille- 
gitimo; mà fopragrande raflembra- 
tni l'averlo fcritto al leqitimo , 

E z quafi 
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quafi gloriandoli di nconofcere in 

altri quella podcftà,chc confcri fo- 
llmente à Pietro* e Cuoi fucceifori 
Gicsùf quando diffe > pafee ove* 
meas. 

Orsù, Padri mieii fletè contenti? 
Il Cine/e. Pontefice già diffnì ( per 
quanto fupponc il voftro deflderio) 
cu terminò il gran dubbio delle ce- 
rimonie Ctnejì '> dunque non è vero, 
che dal Decreto del Ponte/ice Romano 
affettiate la volontà ; e s efprinicfte 
tale afpettativa nel fine della lette- 
ra adetfò fcritta , la penna non fu 
guidata dal cuore. M^che farai che 
farete} Se avvenga^che ti Decreto del 
Romanofta differente dal Decreto del 
Cinefe> Padre Molto Reverendo, Io 
adeffo parlavo con vofìri fratelli di 
Pechino; voi, cfye fletè nella ftelfa_* 
nave, in cui fi trovano coloro,e che 
con facilita affurtiete il carico di 
rifpondere in vece loro : di grazia-» 
r'tjpondete per ej/i alla detta illazio- 
ne 
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ne,ed all'interrogatorio foggiunto, 
c v'aflìcuro* che non farà poco > fo 
riufciravvi rispondere in maniera.) 
che foddisfiate. 

1 1 11 Siilo gifmo, ch'Io feci, per 
dimoftrare, cbc i Rè Cine/* \ quando 
f eterificano al Cielo> non facrificano al 
vero Dio^ &c. è battezzato da voi 
per fallacianifpondctc all'obiezzio- 
ne^diftinguendo>e nel §- Conciò par- 
mi concludete > d'avere à bajìanza 
fodisfatto* 

Rifp. Vuò ben Io aflTcgnare uj:l> 
Sillogifmo 5 che è fallacia , ed è vo- 
firo^urchc mi concediate di ridur- 
re à forma fillogiftica un voftro di- 
morfo, che leggo nel §.PaJJo innan- 
zi. Eccolo. / Gtefuiti di Pechino alli 
2. Becembre ijoo.fcrijfero al Vica- 
rio di Cri/lo in detto tempo > Clemen- 
te XI. era Vicario di Cbrffio ; Dun- 
que i Gtefuiti di Pechino in detto tem- 
po fcrijfero à Clemente XI. Quefto 
SiJlogifmo> che in foftanza è voftro, 
dal buon logico vieti detto fallacia 
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uccidenti*) come Vè il fogliente. Co* 
nofco, che viene da quella parte un~j 
uomo; quello, che viene è Pietro-i dun- 
que cono/co Pietro.U Sillogifmo mio, 
ridotto à termini di (fretto difcorfo, 
è quefti- Chi adora, ò facnfica à più 
Dii > non adora , ne facrifca al vero 
Dio, Signore, ed Autore del Cielo , 
della Terrari Rè Qinefi adorano* fa* 
crificano à più Dii adunque non adora- 
mene facrificano al vero Dio : Eccolo 
in termini fcolaftici : Nemoadorans 
plures Deos^&c. adorai verumDeurrtj 
&c+Reges Sinenfes adorat pluresDeos* 
Òt* F'go fag** Sinenfes non adorant 
verum Deum<> &c. Io vi dico , che è 
in Fetio , e concludente ; dite mò 

voi, che fallacia egli èì 

II mio debole non capifce,comes 
adintentum cauf<t, la rifpofta da voi 
data fodisfì all'obiezzionei onde ne 
lafcio ad altri il Giudizio, e prendo 
à dimoftrarvi, che, adintentum cau- 
/Ir, più tofto, che foddisfare, v 'invi- 
luppale. 

, La 

■ 

■ 
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La voflra diftinzione ha duo 
membri: Affamo il concerto da voi, 
c difcorro così: Il Soggetto adorato 
da chi adora più Dii > non è vero Dio ; 
Ylmperaàore Camki adora più Dii ; 
dunque il/oggetto adorato dall' lmpe- 
radore Camki non è il vero Dio . La-, 
maggiore è il membro della diftin- 
zione voftra da voi concefTo 5 la mi- 
nore confta da i Tcfti del voftro Pa- 
dre Magaglianes da voi non negati. 
L'illazione è evidente . Un'altro 
pafTo . // Soggetto adorato da chi ado- 
ta più Det> non è il vero Dio , dunque 
il Soggetto*) alla cui adorazione invi- 
ta , chi adora più Dei >> non è il vero 
Iddio : L'Imperadore Camki adora-* 
più Dei ; dunque il Soggetto 5 alla cui 
adorazione invita /* Imperadorc^* 
Camki con la Tavoletta King Tibn* 
Coelum colite , non è il vero Dio . 
Come dunque potete pretenderò > 
che nelle Chiefe > nelle quali da' 
Criftiani non dee adorarfi , che il 
vero Dio; Aia appefa la Tavoletta^ 

£ 4 Kinc 
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King T)en> ch'cfprime l'invito ad 
adorare, ma non il vero Dio? Ed ec- 
covi dimoftrnto. , che la voftra di- 

• 

fi inzione i adinientum cauf<z v non- 
Colo non fediste , ma affai più v'in- 
viluppa* 

Qui 5 per fvihipparvi > parmi rc- 
p lichiatc la capric ciofo propofizio* 
ne del voftro $. Ma fi vuole > cioè, 
chela voce Txen efprime per un prò* 
priijfimof ho caràttere la vera Divi- 
nità - Dio buono/ Che mai dice- 
fte? che mai ferivefie? Eeco l'im- 
pugnazione ad hominem . Bifogna 
Jiare alla dichiarazione fatta daW 
Imperadore Cine/e. Vlmperadore^J 
Cine/e ha dichiarato > che il nomt^> 
Tien nella Cina non adoprajì per pro- 
prietà', mà per tropo > a Jìgnificare^ 
l'Autor e ) che fece il Cielo * e il Signor y 
che lo governa ; Dunque nella Cincia 
il nome Tien, non per proprietà', ma 
per txo^Qifignifica l'Autore , che fece 
ti Cielo y ed il signor > che lo governa : 
Quejìt è il vero Dm dunque il nomc^> ' 

Tibn 
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Tien »o» ftgmfica nella, Cina per pro- 
prietà' il vero DivDunque è falfo che 
perfuo propri ijfimo Carattere e/pri- 
ma la vera Divinità . Lapremefla.» 
maggiore è il moderno antemurale 
dc'voftri Impegni . La minore è vo- 
ftra in terminis nel §• Orlo. Negare 
adeflò il rimanente, fe potete > e fa- 
petc. 

Ma, dato> nè mai concedo , che-» 
Ja voce Tien fìgnificafle , ed cipri- 
ni e «Te la vera Divinità, vi farò toc- 
carconmano, che, all'intento del- 
1 obicttionc, non ofta . Ecco. Que- 
fto nome Tien non è termine aflrat- 
/o,mà concreto-, dunque importa.* 
foggetto, e forma, quelli in redo, e 
quella in obliquo . Lo fanno tutti i 
Logici . Or ftate meco . Quando 
anche (fe bene è falfo) la formai 
per il detto nome importata folTo 
Ja vera Divinità , il foggetto dallo 
/Icflb nome portato in retlo> è co fa, 
àcui falfamcnte dal Rè Cinefc fi 
attribuifee la Divinità , niente me- 

ho, 
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no, che il foggctto importato per 
quefto nome GiovE;'(nè voi fteflò il 
negate) dunque (oflfèrvate beno ) 
quando il Rè Cine/e , con l'tfcrizzione 
King Tien invitò ad adorare Tien, 
non invitò ad adorare la vera Divi' 
tiità) quafi in aflratta > ma in concre- 
to) cioè) tome per errore » ìfalf amente 
applicata , à chi non eonvienfi : Dun- 
que, ficome perciò non lice tenere appe- 
fa nelle Chiefe del vero Dio una Ta- 
voletta data da un'Idolatra , con l'i- 
fcrizzione adorate Giove ì ne anche 
deve tener fi la Tavoletta data da—, 
Camki coli' tfcrizzione Kino Tien» 

CoeMJM coni-». 

Mà fi a avanti per rifpofta,lo che 
dite nel $• Con ciò parmi . Ed è > che 
Vlmperadore della Cina , per quefta-» 
Jua public a Spiegazione , hà di chi ara - 
to, che loftejjo è Tien, che Tien ChÙ 
prejfo i Cinefi. Io però nella traf- 
mefla da i voftri Padri di Pechino 
non ravvifo quefta così efprefla di- 
chiarazione i iìcome neanco vedo 

in* 
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indizio alcuno del Regio Suggello, da 
cui nel §. Perciò dunque , la dite au- 
tenticata : ma mi sa duro il credere> 
che detto Regnante abbia voluto 
fare adeflò quella iflcfla dichiara- 
zione* che francamente negò al vo- 
ftro Padre Verbiejl * Se i voftri PP. 
di Pechino ponno tanto (come pre- 
tendete ù creda) appretto diluì, 
procurino > che Camhi > per torrc^ 
ogni equivoco , firmi di Aio pugno 
la dichiarazione feguent e: Per il Tien 
Xanti , à cui faccio! /oliti facrìficii* 
intendo una fojianza puramcntcfptri- 
ìuale, tndeùendente , elevata foprtiL* 
tutte le tojt, eterna-, avanìi ogni ma- 
teria, che tutto creò liberamente dal 
nulla, t tutto puo.àjuo piacere, ridur- 
re al nulla^fenza giamai cejfare d'ef- 
fere , &c* Impetrata sì chiara di- 
chiarazione, collocatela fotte Ja Ta- 
voletta King Tjen * ed allora potre- 
te fpcrare dalla S.Sede > vi tìa ac- 
cordato l'Impegno > che per detta-i 

Tavoletta contraiTero i Gicfuiti * 

Non 



Non vi {cordate sì buon configlio. 

Di grazia non rivangate più , à 
paragone del nome Tien , il nomo 
DEi)S)Con dire 5 come nel §. La fe- 
conda , che l'adoprarono fenza recar- 
felo à cofeienza, gli Apojioli , benché^ 
pria ufato da' Gentili . £' troppo evì- 
f dente il divario. Nomen Deus( of- 
fervatelo fenza paflìone ) ab bis 
etiam > qui alios fufpicantur , & vo- 
cant>> & colunt Dees y fivè in Ccelo r fi- 
<uè in Terra> ita cogitatur^ut aliquid^ 
quo nihil melius fit } ncque fublimius 
cogitatio conetur attingere: così S. A- 
gojfino lib. de do&r. Chriftkina cap. 
7. I J detto nome non è proprio , mà 
appellativo: : così S^Tomafe p. par. 
q. 1 3. art.9. ad z. Quantum ad id , à 
quo imponi tur ad ftgnificandum > c 
nome d'operazione* imponitur enim 
ab universali Providentia rerum^ ; 
tanto che * Omnes loquentes de Deo 
hocintendunt nominare Deum , quod 
habet Providentiam univerfalcm de 
rebus : quantum vero ad id > ad quod 

(igni- 
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Jtgnificandumefiimpojitum^ è nomo 
dì natura > impofttum cfìcnim ad/i- 
gnificandum alt quid y Jupra omnia-* 
exiftens , & hoc tntendunt figmficars 
nominante* Deum . Così lo ftcffo 
S.Dottorep. par. q. 13. art. 8. ino. & 
ad 2. fiche il nome Deus è un nome, 
per cui da ogri uno s'intende uru> 
Provi/ore univerfale<> uri Ente à tutti 
fuperiore , uri Ente eccellenti/fimo > di 
cui non può concepir/i migliore , 0 più 
Jubltme* e così è tenuto prejjb tutte /<o 
nazioni , eziamdio prej/h i Gentili . 
Quindi benché pria ufatoda'Genti- 
li medefimi >puotè > anzi dovette* 
ufarfi dagli Apoftoli, à lignificare il 
vero Dio ; ma il nome Tien 3 anco 
preffo i Gentili Cineiì> è nome, non 
appellativo 5 ma proprio > il qualo 
determinatamente prclfo coloro fi- 
gnifica il Cielo viabile, e (come con- 
gedate voi ftcflb nel §. Or Io) foìo in 
virtù della dichiarazione fatta dal 
Rè Cincfc (fé pure è vera ) fìgnifica 
il Signore > e l'Autore del Cielo. 

01- 

mi 



Oltre che, quando anco fignificaffc 

la vera Divinità* la fignifica in con- 
creto, cioè, come appiccata à Sogget- 
to^ cui non convienji, (c l'oflèrvam- 
mo poc'anzi ). Lafciate dunque per 
Tempre tal paragone > che niento 
viene in acconcio , ed al più appi- 
gliatevi al configlio fopraccenna- 
tovi , da cui folo potrete trarne il 
fofp irato vantaggio. 

14 In più §§. della voftra rifpo- 
fta, moftrate di non capire, comc^, 
nel culto di Con/ufo , e de 1 Morti Ci- 
ne/i, abbia luogo la jinta Idolatria', e 

fatto un fafeio di varie materie > ri- 
menando le dottrine fondamentali 
del voftro Impegno » circa Viflitu- 
«ffjytde'Riti controverti} d'inten- 
zione publica dc'Cincfi, conchiude- 
te, che quefla vi dà vinta la caufa. 

Bi/p. Dubito non poco , che voi 
ò non avete letto il Disinganno , ò 
di volo , fenza la rifleflionc conde- 
gna» e con un velo troppo ofeuro sii 
gli occhi , Nel §. dogante aflcrire, 
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the ho trapalata di /alto ,/enza nè 
pur nominarla, la quifiione della voce 
Tun> con cui fi pretende appdiarfi 
Iddio , e l'altra della Tavoletta^ 
KingTien; e pure nel $-8. della 2. 
par. con 32. pagine hò diffufàmen- 
te trattato i'una > e l'altra . Non è 
dunque ftupore > che non abbiato 
capito» come nel culto Cinefe ab- 
bia luogo la finta Idolatria , e come 
nulla giovino, à darvi vinta la cau- 
fa, l'ifiituzione , e ^intenzione , cho 
decantate . Leggete di grazia^ > 
(deporta pria la prevenzione , che-» 
v'occupa 0 la citata feconda parto 
dalla pag. 541. fino alla 378. e ca- 
pirete, come , ed in qual fenfo , il 
Culto di Confufio,e de'Morti pref- 
fo alcuni Cinefi, pofla, e debba dirfi 
Idolatria propriamente , e veramente 
tale, e predò ad altri falfa% cfimula- 
ta, ma dannabile, come quella, che 
in Seneca condannò S.Agoftho , ri- 
ferito dame nella pag.j 6i.it noru 

volete degnare co'voari fguardi un 

li- 
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libro da voi tanto abborrito, legge- 
te il voftro DottiJJimo Suarez,tom. i . 
de Rclig* tratt.j. e batterà . O pu- 
re, per levarmi l'incommqdo , rife- 
rirò Io qui le Tue parole>come giac- 
ciono > con accennarvi folo oppor- 
tunamente l'applicazione di effe al 
cafo noftro. 

Nel lib.2. cap-4- n.4. trat.3- dice 

così: Idolatria potejl interdum eff<L^ 
vera Idolatria ex parte adoranti s y 
interdum vero fjcta . vbram appello , 
quia non ex animo fitto procedi t j fed 
ex int emione adorandi . * . • Ali- 
qua vero Idolatria potejl effe ficta * 
feù falsa etiam ex parte Adoranti* <> 
qui non ex animo talem cultum ex hi* 
bet . Qua fictio interdum potejl ejje 
ex parte imellettus , ut , cum quis non 
opinatur effe in re fìc adorata dhui- 
nam excellentiam^ tamen propter ex- 
trinfecas caufas vult illam externo 
figno confiteri . In quefta maniera i 
Cinefi Arcifti idolatrano Confìifio 
per gli eftrinfeci motivi* che adduflfì 
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Si 

pag.3tf4.efcq: e me I'infegnorono 
tre voftri Confratelli > Longobardo* 
Semedot e Gio: di Luceva . Ali quando 
è contrario potcft effe fictio infoio af- 
fetta , ut patet in damane , qui ve- 
li t , nolit y credit e[}e in Cbriflo divi- 
navi excellentiam , & cogitur inter- 
dum tllam confiteri , eique genua fle- 
ttere, éf mbilominus non babet ajfe- 
ttum honorandi Cbriffumifed folìtrn^, 
cxhibendi hoc^ vel tllud fignum , quia 
cogitur fquefta forte di finta Idola- 
tria non fa al cafo vodto)fitpè vero 
petejl ejfe * ictxo ex ùtroque capita 
ut contingit in Fideli, qui à Ty ranno 
cogitur tbus offerre Idolo , in quo non 
credit effe Divinam excellentiam , ne- 
que babet animum, a Bum ili um fa- 
eiendi in honorem Idoli y fedfolùm ex- 
terius faciendi talem attum (al vede- 
re, voi credevate , che non fi dalTo 
altra Idola triadi*, chequefta ter- 
za, perche è d'dfa l'efempio imper- 
tinente, che portate nel $. Al ptà 
voi replicate.) Ad Idolatri am omninò 

* 
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vera m ex parte coltntis (profeguffcc 
il iodato Padre Suarez ivi nel n. 5.) 
necejjaria ejl opinio Ctvtnitatis , [eie 
abcujus Divina eccellenti* in ldulo> 
feù \n re adorata, (quefta può aver 
luogo in quei CincTh i quali onora* 
no ConfuuOi tenendolo per un Nu- 
me, come afferifeono alcuni dc'vo- 
flri Giefuiti citati da me nella pag. 
60. della 2. parte ) Non vi fiancato 
di grazia à leggere 3 perche al fino 
ella è tutta dottrina del più lano 
Dottore , che abbia avuto la Com- 
pagniadi Giesù. 

il mede/imo Padre Suarez nel 
n-15.de! capo citato, dice trecofes 
l'una è: Nullum fignurn externum^ 
babere fignificationem determinatam 
ad Fxcellentiam Divinitatis . L'al- 
tra è : Bari quidam figna externa^, 
adorattonis , de fe indifferentta , ad 
latrtam, & alios cultus^ ut gcnufiexio-* 
capiti s inclinati*)) incen// y vel aliar um 
faffituum y aut Juavium odorum con- 
cremano > ufus candelarum arden- 

tium > 
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ttum >&c. Efoggiugne, che tutti 
quefti fcgni intentionem colenti u 
determinantur^tanto chcàpe r ivten* 
tionecolentium determinanti^ ad cui- 
tum latri*) ai tributa creaturisjdola* 
triam continent ; jecùs auterh , fi de± 
bit a ìntentione ad crcaturam referan- 
tur . Tutta quefla Dottrina > ( nifi 
aliud obliarti) potrebbe fai vare* che 
le Cerimonie mcn (blenni tifate da' 
Cine/i ad onore di Confufio , e de' 
Mortt>non fiano Idolatriche, {fi per 
intentionem colcntium non determi- 
nentur ad cultum latria. ) Si danno 
però (dice ivi Io ftctfo Dottore)cer- 
ti altri fcgni ertemi (notare bene;) 
habentia fignificationem determina- 
tam ad excellenìiam Divimtatis ; c 
di quefta forte è il Sacrificio, & qua 
illud comemunty ut Templum, Sacer* 
dotium , & fimilia > determinata ad 
Divinum cultum. Quefta determi- 
nazione però non l'hanno ex natura 
/«^(fiegueil Suarcz> ) mà l'hanno 
ex communi xmpofitione > vel con/uè- 

F * tu- 
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tudine omnium popUlorUm , & ideò 
quacumque intentione h<ec tribuan- 
tur creatura 5 ut rei principalttfr 
adorata a Idolatria commi ttitur ( no- 
tate ) Aut vera , aut faltem afpe- 
et ata , vel ficta* 

Applichiamo. Nella a.p.del Di- 
(Inganno pag. 341. & feguenti pro- 
vai che il Sacrificio fi a uno di quei/e* 
gni d'adorazione ,che per divino infli- 
tuto fono determinati ad fignfican- 
dum divinum cultumiOuì il voftro P. 
Suarez infegna, che il sacrificio furti 
lafodetta determinazione ex commu- 
ni impofitione > vel confue tudine om « 
niumpopulorumi formo una minore: 
le Cerimonie più folenni f olite fatfi 
nella Cina ad onore di Confufio >ede' 

AtortiìSoHO Sacrifici / (cosi venen- 
do detti da molti Gieluiti > riferiti 
nella 2.p« del Di/inganno pag 5^. 
75«e 76. ) 1 Dunque le dette cerimo- 
nie più fol enni , ex divina inflitutio • 
ne, 0 almeno ,ex communi impofitione \ 

wi Qtnfuctudint omnium popuiorum 

fon* 
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fono determinate ad Jtgnifìcandunu, 
cultum divinum: Dunque , quacum. 
queintentionefiant Qonfu/to, & Pro- 
geni tortbus yut rei principali fer ado- 
rata (così le fanno i Cincfi ; idola- 
tria commi ttitur, a ut vera , aut fal- 
tem affectata) vei ficta : Vera,,/* /i 
faccino cum opinione Divinitafif> vtl 
ex, celienti £ Divina in re adorata^, , 
cioè,;'n Confufio , & Progenitoribus: 
affectataj vel fì tXh>fi fine tali opi- 
nione. 

La capite adeflb ? Ella è tanto 
chiarie cosi ben fondata,chc nien- 
te più . Stia pur dunque in piedi 
quanto volete , l'intenzione dc'Ci- 
nefi, e.fia, di venerare Confuso, ed 
i Morti, à titolo di gratitudine,non 
ottante forfè non vincerete la Caufa> 
come vantate. Rammentatovi , che 
i Riti , de'quali parliamo, non fono 
nel numero de'fegni eterni indiffe- 
renti ad latriamo alios cultus ; mà 
nel numero delli determinati, adfi- 
gnificandum divinum cultum : Ram - 

F $ mcn- 
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montatevi in oltre, che effi fort iro- 
no tale determinazione ex divino in- 
Jlttuto , ò vero, ex communi impo/i- 
(ione, velconfuetudme omnium popu- 
lorum, c che ( fccódo la dottrina del 
voftro P. JeFaure citatole riferi- 
to colle ftic precife paiole nella 2. 
p. del Difinganno pag. 34/. &fe- 
guenti ) non può efTere ioro levata-, 
la detta determinazione dalla fola_, 
(benché fu (Te publica, e commune) 
intenzione de'Cine/t, come di gran-» 
lunga minore, fe fi paragona al vi- 
gore, che hà Vinftituto Divino , ed 
alla forza, che hà Vimpofizione , ò 
con/deludine commune di tutti ì popo- 
li: e m'atficuro, che in vece di darvi 
vinta la Caufa , cederete convinto 
alla Ragione. 

Vn futterfugio vi re/te , e l'info- 
gnò l'Autore della Diftfa pag.289. 
della prima edizione, e 284. della-, 
2. cioè , // negar e^ che le cerimonie^ 
più /blenni di Lonfu/io^e de'M orti /fa- 
no ì>acnficii> e la ragione Tavetc-# 
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in pronto i ptrche non fi fanno tali 
cerimonie àcofioro , protejìando la^ 
foggezzione ad effi, come d Dio , e/o- 
curano Signore, &c. SLsì, v'intendo. 
Volete dire , che i Cineli onorano 
bensì con dette cerimonie il Tuo 
ConfufiO) ed i Morti , ma non per 
tanto ricono/cono in effi alcuna Eccel~ 
lenza Divina , ricredono* che fian<f 
Dei. Come Io intefi voi>così inten- 
dete voi il voftro più volte da mo 
lodato Suarez. Attendete. 

Se il Sacrificio Ai cui parla qucfto 
dotto Autore > dicendolo determi- 
nato ad fignificandum cultum divi- 
num-> neceflTariamenrc fupponcfTo 
il ri cono/cere Eccellenza Divina , ò 
Deità, in quello 5 à cui Ci fa , ogni 
qualvolta tribucretur Creatura ì ut 
rei per fonali ter adorat&rfommittere- 
tur Idolatria vek a > ma non è tale il 
fentimcnto^/ Sbarra , perche egli 
chiama facrificio ancor quello > quo 
Creatura exhibito , commtttttur 
Idolatria ajfefiata } vehicTh -, dun- 

F 4 que, 
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<]uc> quando ancor foffc vero > che 
i Cine/i non riconofcclfero Ecceller?* 
za Divinai Deità in Cottfu/io(\\ che 
c falfo in opinione d'alcuni voftri) 
non potere quindi con fondamento 
negare , che le Cerimonie /blenni 
verfodi coftui fiano Sacrifica > ne 
che l'onore fattogli fia Idolatria 

AFFETTATA > E PINTA ■ AfpettO ]&* 

rifpofta; ma non perdete di vifta-* > 
nèd^inrendimcntoj Ja Dottrina del 
vofìro Autore . La maggiore però, 
e la più di/involta rifpofta farà il 
dire, cksfonotutte bugie V Allegagio- 
ni da me addotte del Suarez. Anzi 
qucfto era l'unico modo di rifpon- 
derc ancora al Sillogifmo,che infe- 
rii nella lettera a i PP. di Pechino, 
cioè* che fono bugie anco le allegazio- 
ni de'TeJti del Magagli an t \r;e dove- 
vate dirlo, per mantenére l'ampia^ 
proporzione porta innanzi contro 
il Di/inganno, cioè* fono tante le bu- 
gi e-> quante le allegazioni. 

Quindi apparilce la fal/ità dell 1 

ini- 
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importuni, che mi date nel S- Ci«- 
viate . Ed è > che Io abbi provati 
Idolatrico il culto Cine/e, perche nella 
Cina v'è V affetto devivi ver/o de 9 
Morti. Mai m'entrò nella mente! e 
mai m'ufeì dalla pena quefta feioc* 
ca Causale. Lo provai idolatrico 
pc'l motivo eftrinfeco , tolto dallo 
teftimonianie de'voftri , e per l'in* 
trinfeco delle ragioni fondate nella 
Dottrina parimente de'voftri • E 
perche d'ogni Idolatria conviene* 
aflegnarne l'ondine, per erigine del 
culto Idolatrico de'Cinefh ( fecon- 
do l'infegnato dal voftro Suarez) 
affegnai il troppo affetto de i Cineji 
vivi ver/o dé*M orti , ed il defiàerio 
d'averli Jempre prefenti . Se poi vo- 
lete rinegare l* origine* uteumquo* 
dell'Idolatria* fate efpurgare dal 
fuo tomo primo de Relig. tratr.30. 
tutto il Capo y. in cui tratta folo 
d'cfiTài che à me poco cale.Ad ogni 
modo per commune induzione re- 
itera (c farà batate ) lo che lafciò 
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fcritto un Maeftro maggiore di lai, 
cioè, il mio Angelico nella 2.2. delia 
fua Comma que/h 49* art. 4. 

Finalmcnte,perchc vorrei levarvi 
di mano ogni feudo iojito maneg- 
giar fi da voftri moderni > per (iifcft 
de'iorò impegni , vi prego plferva- 
re attentamente due cpfe , che fog- 
giungo , non per mcejfità , ma ad 
abundantiam. 

, Ecco la prima , il primo , ehe fo- 
lcnncmcnce ftabili le Conftiruzioni 
pel Culto di Confufio > ordinando- 
ne fpecial'uientc le Cerimonie > c-# 
Kkhfù Hum-uù primo della Fami- 
miglia Tamingia; cosi m' infegna il 
voftro Padre Brancato nella prima^ 
parrc della fua rifpofta Apol. dalla 
pagali, fino alla j 19. dove rife- 
rifee le dette Coftituzioni % Coftui 
fu Idolatra > delia fetta de'Bonzi > 
elevato al Dominio di quel grand* 
Imperio . Non può prudentemente 
crederli > che un tal Uomo? nello 
ftendere le dette Coftituzioni, nou 

avcfTe 
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aveflc fentìmento dafuo pari ; dun- 
que le Cerimonie , e Riti da lui or- 
dinati ad onor di Confufio , debbo- 
no intenderti", non in fenfo tropico, 
e figurato, ma come verbalmente 
(uonanced in fenfo erroncefuper- 
ftiziofo , ed Idolatrico , coerente al. 
fentimento de! loro Injitutore; dun- 
uc i Riti, e Cerimonie , Confufia- 
e, ctiamdio confiderai Vljlttuzio* 
he-> che nella Cina fortirono > noru 
ponno crederti puramente civili , 
ffiafuperfliziofe-> ed Idolatriche, 

Ecco la feconda.Voi fate gran fon- 
damento nell ; 'Infezione delPublicoy 
e commuti e de y Cine/i. Efaminiamola 
un poco. Quella intenzione (in ordi- 
ne al Culto di Confufio , e de'Mor- 
ti ) fe ha da dirfi del Vublico , e com- 
mune dc'Cine/t , deve confiderar/ì, 
qual'è, non nella minore > ò minima 
parte di coloro, ma generalmente 
nella loro nazione , malsime da mol- 
ti fecoli in qua , poco , ò nulla im- 
portando al cafo no/lro , quale fia^ 

fiata 




Hata ne'fecoli più antichi, c qtiaPè 
iti pr attica > e ne' co/lumi , non qual 
fia 5 per così dire , folo fpcculativa- 
tticnte.Ora cert*è>chc la nazione Ci- 
ne/e è la più/uperjlizio/a di quanta* 
riabbia la Gentilità . Il Semedo tra- 
dotto ncir Idioma Italiano pag. 
li 8. coerentemente al Caftigliano 
Edit.Mad. pag.127. dice, chela Su- 
per/i i zi one è compagna individua ai 
Pagane/imo* ma nella Cina è in gran- 
itecelo . 11 Padre le Comte nel tom. 
2. delle Tue memorie pag. 1 1 r. E- 
xJit. Aftcrd. 1698. dice così : In pro- 
gredì di tempo le /uperflizioni popola- 
ti crebbero all'infinito , ne Iosa '/e fia 
/lata mai nel mondo una natione più 
in/e/lata di quefle Chimere , come i 
Cinefiy efoggiugne: / Mandarmi 
jono bene obligati per il proprio/lato 
di condannare d Ere/ie tutte que/it^ 
• ridicole /ette , ( parla delle Idolatri^ 
che,)' lo /anno ne J loro libri ( quefta è 
mera Speculatila ) ma come , che L<l~j> 
maggior parte di/cenefe da /amigli e^, 

Ido- 
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Idolatri, tfonoflatt tuff rutti da Bon- 
zi , non la/ciano nbu* prattica , di 
feguire l'ef empio del Popolo. 

Il Padre Ricci de Chrift. exped, 
lib. i. cap. io. doppo aver detto» 
che la nazione Cinefc ne'primi fe- 
coli della fua antichità in materia., 
di Religione paragonata all' altre 
fette degli Etnici> non fòflfe à molti 
errori foggetta > fcriflc le feguenti 
parole ; labentibus deinde faculis fri- 
mum illud lumen , ita objcuratum e/f> _ 
ut qui fortassh ab inanium Deorum 
Qultu abjlinent , ex bis pauci fìnt-, qui 
non in Atbeifmum lapfugraviore de- 
genereut . E nel fine del citato capo u 
X. dice coerentemente così : Unum ' 
incredibile •videri potefi , firn ul acro- 
rum nempè in hoc Regno multitudo , 
non in Fanis folùm vif/tis ,f ed priva- 
tisi etiam in adtbus fere fìngulis i in-» 
foro, in vicis , in Navigiis-, Fa lati if. 
que publicis bac una abominatio penè 
primo fe fpetlandam offert . Ecco 

d uncjue per teftimoMQ di (re de'vq* 
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jfru da voi ammefli » la nazione Ci- 
generalmente non folo nel Po- 
polo > ma ctiamdio ne' Mandarini) 
che lo governano > da più fecoli iru 
qua , univerfalmente fuperjliziofa in 
eccejfo.EccoiCincfì infetti d'Idola- 
tria* e con tale > e tanta umiltà* che 
bifogna mettere in forse > che tra 
coloro vi /iano alcuni d'Idolatria^ 
non infittii Dunque V intenzione del 
Publicos Comune de'CinefonQÌ Cul- 
to $r attico di Confufio>e de'Morti,è 
intenzione infetta di SuperJIizione, in- 
fetta d'I dolatria. 

Per mettere in chiaro con dirti ra- 
zione, e quafimattematicamento 
tal verità Jafciatemi numerare gli 
errori principali > che fi prefumono 
intervenire nei culto di Confu/ìo* c 
de'Morti > onde il detto culto s'in- 
ferifee fuperftiziofo , ed Idolatrico. 
Eccoli tutti- Primo, credere, cho 
in Confufio , e ne'Morti vi fia qual- 
che fpecie di Diviniti . Secondo* di- 
rigere à quello,ed à quefti preghie- 
re* 
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te s dimandando , e fperando qual- 
che forte di bene . Terzo , credere» 
che li Spiriti de'Morti feendano à 
godere le cole loro offerte , e nano 
prefenti » ed affittenti nelle T abelle 
in tempo de'Sarrificii , &c. Se 
tenzione del Publico , * Comune de'Ci* 
riefi ', nel culto di Confulìo , e de' 
Morti , fórà purgata da quejli errori* 
vi permetto ricorrere ad eflà , pei: 
falvare, che Zìa meramente civile il 
detto culto; altrimenti obligatevi 
ad abbandonare affatto > come va- 
ni/fimo tal ricorfo, e confettare il 
culto medefimo infetto diSuperfli- 
zioni) ed Idolatria. Efaminiamolo. 

Tutta intieramente la nazione 
Cine/e fi divide in tre 'Sette . La pri- 
ma^ de'Letteràti detta Tucbiao . La 
feconda è de'Taufi deità Taocbiao , la 
quale ricohofea più Dii, uno mag- 
giore, ed altri minori > tutti corpo- 
rei . La terza , che chiamano Fc- 
ch'iaoi è degli Ofciani , che più vol- 
garmente diedi de'Pagodi,e de'Bon* 



zi : ed è divìfione communementev 
riferita da'voftri . Cerro è , che Io 
due ultime Sette fono Idolatriche ; on- 
de bifogna concedere , che il loro 
culto, verfo Confufio, e dc'Morti, è 
ittlf infetto . Non lo negano nean- 
che i Giefuiti moderni. Ecco, come 
ne parla il voftro Autore delle di- 
lucidazioni num. 50. Nonmefugit 
Idolatra* fiepefapius hifee, & alits er- 
r ori bus circa Defunti os fuos laborarti 
imo frequenter eorum nomina ir*-> 
Templi* fuorum Idolorum appendurtt> 
ut e os cum aliis Diit invocent. Ri- 
mane la prima de' Letterati; Se io 
diceffi di quefta il parer mio, certa- 
mente Io dirette parere d'un'igno- 
rante; Proporrò quello di Mon/i- 
gnor Gregorio Lopez. , non perche ila 
Domenicano, ma perche io preten- 
dete tutto vofiro , e perche l'Autore 
della Difefa nella pag. 139. della., 
prima edizione) e 128. della fecon- 
da lo dice : IntendentiJJìmo del lin- 
guaggio* de* cottami , e rituali dell*-* 

Ci- 
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Clina % M ijfflonario Evangelico dì 40. e 
più anni % Ve/covo , e Vicario Apqfi oli- 
to di più Provincie, che /empre appro- 
vò la pr attica de'Gie/uiti, e ne Jcriffk^ 
alla Sagra Congregazione untratta- 
toinDifefa. Voi per tanto doveto 
accordarmi io che il Lopez fcrifTc in 
tal trattato • Io l'hò alle mani . E* 
vero > che ivi egli s'ingegna di pur- 
gare le Cerimonie Cincfi da ogni 
fuperftizione > non sò, fe per amore 
congenito della patria , come natio 
Cincfe , ò per l'acqui/lo de' voftri 
Padri, a'quali volle piacere . E' pe- 
rò vero altresì , che nell'ultimo $. 
di detto trattato dice alcune cofof 
che poco dovrebbono piacervi . 
ConfcfTa^ che nella Cina alcuni Mae- 
jlri di /cuoia ordinano à t fuoi Dtfccpo- 
liy di inchinar/* al nome di Con/ufio > 
/crino in su d'una carta* e gViJlillano 
/perare, che da lui riceveranno buom* 
ingegno . Aggiugne : avere inte/o in 
Fò Cheùy che da pochi anni prima Con- 
/ufo da alcuni viene adorato > com^ 

G ld$- 



Idolo > à cui fanno preghi ere <> e chiedo* 
fiobenii&c. Qucftopcrò nulla cale 
al mio intento. Oflirvate quello, 
che fegue. 

Il fodtrto y da'voftri encomiato, 
Gregorio Lopez.) nelP ultimo citato 
§ , dove intende efporre la Tua opi- 
nione, parlando della fetta dc'Let* 
terati , la divide in tre Qlaffi. La-, 
prima è da efTo chiamata de' Lettera* 
ti Eminenti \ la feconda de' Letterati 
'volgari) & uomini onorati, e pruden- 
ti ; la terza de' Plebei >e rozzi • Par- 
lando di quelli della prima ClafpL~> 
fodetta* dice, che f e bene alcuni di lo- 
ro nonfeguanoy ni credano in detti er- 
rori ( fono li tre, che poc' anzi rife- 
rii) gli altri però da due mila anni in 
qua , c lifeguono } e li credono . Lo 
fteffo afferma di quelli della feconda 
Claffeivnì quelli della terza Clajjc^^ 
quaji tutti) li credono . Dunque > fe- 
condo l'opinione del Lopez , tanto 
parziale per la voftra 3 e de' roftri , 
anche della Setta de" Letterati, Ja- 
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minima parte è quella, la cui ìnten- 
zione può dir/i purgata defodetti tre 
errori nel culto di Confuso , e de* 
Morti. 

Recapitoliamo il difcorfo . Di 
tré Sette, che fi trovano nella na- 
zione Cinefe, l'intenzione di due di 
loro è infetta d'errori fuperfitziofi , ò* 
Idolatrici nel culto diConfufio, e de 9 
Morti j e dell'altra Setta la minor 
parte-* ( per non dirquafi tutta) è 
quella, la cui intenzione è fimilmente 
infetta di detti errori . Dunque l'in- 
tenzione del Pubblico , e Commune de 9 
Cine/i deve dir fi generalmente infette 
d'errori fuperjìiztofi, & Idolatrici nel 
culto di Confufio , e de 9 Morti; rima- 
nendo così pochi coloro , la cui 10- 
tenzione non è tale , che niuno uo- 
mo favio ufarebbe pretendere, cho 
in etfa confittele l'intenzione del 
Pubblico , e del Commune de* Cinefi . 
Or, fe è cosi, ricorrete pure > à vo- 
ftro piacere > al folito voftro decan- 
tato rifugio dcllHntcnzionciLìmbic- 
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ciccia metafificamcnre » quanto fa 
petc, che ad ogni modo io m'aflìcu 
ro , non cftrarrete una dramma d 
vantaggio per i voflri Impegni. 

Mi farò forfè cftefo in quefta^ 
materia più dì quello, che voi avre^ 
(revoluto,- mà troppo importava il 
farlo i oltre che ciò , che à voi , ed 
a'voftri riufeirà di tedio , fcrvirà à 
gì' Ingannati da voi, e da' voftri di 
Qìfinganm. Due altre cofe breve» 
mente, e poi vi iafeio, 

1 5 Nel §. Ecco la terza - In dis- 
pregio della Miflìone dc'Domciii* 
cani nella Cina, dite, che ella ivi 
fuffìfte-, majojìenuta daGtefuiti, e per 
difcreditarla aggiungete >cbe fufti- 
fie , ma in una Provincia delle più 
o/cure del Regno> e che ferpe nel volga* 
tonfearfo numero dileguaci, 

Rtfp. Oh quante bugie in un fia- 
to ! come mai faecfte à crearle3avc^ 
te un magazeno abhondantiflìmo 
di tal merce , onde non è ftuporo » 
che la diate à sì buon prezzo* 

lo 
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In qual modo la Compagnia di 
Giesù prcfcnccmentc foftcnga Io 
Miffioni degli altri Ordini nella*» 
Cina > lo accennai nella Introdu- 
zione della feconda parte del Di- 
finganno dal n. 9. fino al 14. dovzj 
rimetto voi > ed il mio Lettore- La* 
Miflione de'miei nella Cina in oggi 
s'eftende in due Provincie j e fono 
Chetiamo c Fckiem ivi tiene*! 24. 
Chicle > tra le quali due fole di F 9+ 
gan>cdi Moyang , hanno lòtto di fe 
più di 100. Popoli. I veri Criftiani 
dell'uno, e l'altro fello , che conia-, 
dirczxionc di quei Mitfionarii del 
mio Ordine» purga ti da ogni fuper- 
ftizione Cinefe, s'incaniinano all'e- 
terna fallite, fono d'ogni forte > No* 
bilesy Plebei, Rufiici, & Liner ati , li 
quali,y? non numeto^fidei tamen qua* 
Vitate , aliarum Provtnctarum Cbri- 
Jìianos fine comparatane excedunt # 
Tutte quefte notizie fi leggono nel- 
la lettera fcritta dalla Cina à Ro- 
ma» focto il di 20* Marzo 1700. da*> 

G $ per- 
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Perfonaggio per meriti > e dignità 
confpicuo , e noti/fimo alla S. Con- 
gregazione de Propaganda . Ed è 
la lettera, che io riferii nella pagina 
380. della feconda parte dei Difin- 
ganno, e già fù prefentata in origi- 
nale alle mani d'uno degli Eminen- 
tiffimi Porporati, Giudici della cau- 
fa Cinefe . Il contenuto in ^etta-i 
lettera fvcla ad una ad una le fodet- 
te voftte bugie. Or che vogliamo 
noi dire ? Che chi fcrijfe tal lettera 
nel 1 7 00. per ifpirito di profezia pre- 
vedere lo che dovevate fcriver voi 
nel 1701. in di/pregio* e di/credito del- 
la Mif sione de s miei ? Nò > nò . Egli 
fenza lume profetico fcrifTe lo elio 
prefentemente vedeva > e voi dop- 
po di lui avete ferino ciò, che non 
vedefte, nè vedete, perche non fujC 
non è. Che lume fu il voftro? 

. Non fuflìfte dunque la Domeni- 
cana Miffione in una fola Provincia 
del Regno Cinefe , come voi dito* 
mà in due , Qhekiam , e Fokien : Io 

ve-» 
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veramente non sò> s'ellc Ciano delle 
più ofcurc, dirò bensì Io che m'in- 
fognano i voftri. 

Il voftro Padre Gabrielle di Ma- 
gallianes , nella Tua più volte citata^ 
relazione della Cina pag. 41. dico 
lefeguenti parole* che Iorifcrifco 
tradotte nell'Italiano: In quejìo Im- 
perio fono quindeci Provincie, le quali 
per la loro gran de zza y ficcherà , c~j> 
fertilità, panno appellar// Regni . Li 
Cine fi le numerano con il feguente or- 
dine fecondo la loro antichità •> e pre- 
minenza Pehn , Nankin (chehora^ 
chiama/ì Chiarii, Nan) Xanti,Xsn- 
. turn^Honam, Xenfi, ( bektan> Kian/iy 
Kùquàm , Suchùen, Fohen , Quam- 
Tum > QuamTi , T un Nan , Quer- 
ebeà . Se tale è l'ordine delle Pro- 
vincie Cinefi, fecondo la loro Pre* 
mimnza, tra le t^.KeKian è del fet- 
timo Rango, e Fokien , n'ha quattro 
di Rango inferiore 5 dunque è per 
ogni parte falfo , che la Mi} 'sione de' 
Domenicani fufsijl a in una delle Pro- 

G 4 w»- 
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vincieptù o/cure del Regno. 

Vediamo conpjù diftinzionc Io 
che lafciò (ditto di derrc due Pro* 
vincic il voftro Se me da • -Di (fi il t> 0- 
Jìro , perche infeudo quello del re* 
dizione Romana. 

Nella pagina 17* defcrivendo 
quella di Fokfert, la dice abbondante 
d oro y e buono > zuccaro molto , <# 

fc^/f ^/ car/a cwj V forti , 
commoda per la /lampa . La chiama 
.Pff/a fegnalata , d'onde ef cono dal 
Regno infinite merci ^ condotte dagl'i- 
ffefsì del Faefe induflrio/ì,& efercita- 
ti 1 per Manila > Giappone, e per Flfo- 
la Formo/a. In fine aggiugne><rfo/* 
Compagnia di Giesà ci ha due Cafe , f 
Cbiefe . Nella pag. 20. deferive l'al- 
tra di Ch eteam • La dice fertile $ia~ 
na,e qua fi tutta /compartita da variì 
fiumi, &c. de Ih quali alcuni sì placi- 
di nel loro porto, che entrano per le^j 
Città* e Ville : /ingoiare pei la copia-* 
della feta , che difiribuifee per ogni 
parte>eper la bellezza dell'arte > con 

cui 
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cui lavora// , temperandola con prt- 
zio/t* ed aggradin oli lavori d'oro; c~> 
quefia riferbafi per li P alaggi del Rè : 
celebre per molte cvfe^ e irà l'altre per 
il luogo chiamato Situi] la cui maniera 
è delie più r are-, che /tatto nel Mondo. 
Etaggiugnc, che nella ricchezza^ 
Savanza /opra molte-, come fonte deU 
le migliori robbe di tutta quella Mo- 
narchia. 

Stante tutto ciò rivelato per det- 
to di due voftri accreditati Miffio- 
narii> Tcflimonii di vifta di querteu 
due Provincie * nelle quali felice- 
mente s'efèende la Mifsione de'Do- 
menicani: Ditemi) P^adre caro > dio 
penfate dirà il Mondo * fe rileggerà 
nella voflra famofa rifpofta , che la-, 
M ijfione de' Domenicani JoJJifle in una 
delle più o/cure Provincie della Cinaì 
Dicane ciò, che vuole; Voi haverc- 
te Tempre con che falvarvi . Rifpon- 
dendo al foffto * che anche l'allega- 
zioni or da me addotte del Magallia- 
ncs> e Scmedo, fono bugie . Ditelo pu- 
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re> c vi faccia buon prò. 

16 Finalmente nel§. Qucfti fo- 
no . Mi venite all'incontro con un.u 
fiera minaccia* cfpreflk con Jc paro- 
le feguenti: Potrebbe 'venir tempo , in 
cui vorrefte aver tacci ufo* 

Rifp. Leffi > noti ha molto» in un. 
libretto fcritto da penna poc'amo- . 
revole delJa Compagnia le fcguuui 
parole; Ciò, che farebbe in altri un 7 
imprudenza è la prudenza della Com* 
pagnia. Effifono arditi } perche voglio* 
no vincere, e dominare, 4 credono, che 
il mezzo, per trionfare, è intimorirti 
ognuno* e far fronte à tutti quelli, che 
fi oppongono alla lor gloria • Quindi è 
da una parte, cheefji non vonno poter 
ejjer convinti in Giuflizia , con prove * 
autentiche , dalle quali pojjano avve- 
nire loro dif grazie, che gli opprimano, 
ma daW altra godono , che ogn'unofia 
ptrfuafo , che effifono coloro > de 1 quali 
parla il Pfalmifla : Acuerunt lingua s 
fuasficut Serpente s intende runt ar- 

cum> ut fagittcnt in occulti* Imm*w- 
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latum. Io per allora ne feci poco 
conto, ma , lecca poi la fodetea vo- 
Rvd minaccia mi fecero qualche im- 
presone. Rivolto però ai Crocifilfo 
Signore ,àlli cui Santi/fimi Piedi a- 
vevo prefencaco le ingiurie conce- 
nuce nella voftra rifpofta> di/Ti à \\xu 
come Davide al fuo Dio, pfaJm.9o, 
Sufceptor mtus cs* & refugium meum 
Deus me us. Rine orato da quefte,pro- 
feguii: Sperabo incum, Ipfe libtrabit 
me dcUqueo venantium , & à verbo 
a/pero : Se apuli s fuis obumbrabit mi- 

hi : Dunque 3 che mai farà? lungi dal 
fen , dal cuore ogni timore , cho 
conerò ogni fretta di nemica ven- 
decea 5 /K r mio feudo opporrò la verità. 

ScUTO CIRCUNDABIT ME VER1TA5 ElUS, 

Peggio farebbe, fe figlio dWOrdi- 
ue, che fu detto Ordo Veritatis^ co- 
mandato à fvelarla per comune Di- 
/inganno > Tavcfli per timore occul- 
tata , onde pentito un dì fuor di 
tempo> dovefli dire anch'loiVebmi* 

hi, quia tacui. 

17 Qui 
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17 Qnj volevo finirli 5 ma df 
repente mi vengono lotto gli occhi 
alcune rifiejfiom /opra i Tetti-* che^j 
. ifiraffi dal Uà* intitolato Innocenti* 
Vittrix date in luce da un voftro Col- 
lega^per Saggio, ( come egli dice ) 
delle falfit a* e calunni* contenute nel 
libro del Di/inganno . Per non molti- 
plicar fogli fenza neceffità* (limo 
bene infinuare à voi brevemente* 
alcuni mici fornimenti fopra ledet- 
te rifiejjìoni , pregandovi communi- 
Carli à mio nome all'Autore delle 
medefime. 

Ditegli in primo luogo, che? fé per 
difereditare l'opera del P. Alvaro 
Se me do impreffa in Madrid > non hà 
altro , che fare offervare le due pag; 
nel principio di efla col titolo : Ad* 
vcrtencia, quees menejlerfe itegli 
è fuor di fenticro . Quattro cofe , e 
non piùi ivi 5 s'accennano d'awer* 
tirfì iti detta Opera i primo, che nel- 
la pag. 25. dove dice del Nort , fi 
debba leggere^/ Sur> e dove dice 



Digitized by Google 



BorealcstchcfiìcggaÀufiralef, Se* 

eondo, che nella 157. dove dice* «pi* 
do deprcde/ltnacion Icggafi> modo di 
previ/i a vocaeion. %erzo , che fc be- 
ne nella z 22, fi dica * che il Patriar- 
ca S, Ignazio diede fri RcJigiofi ali 1 
Ambafciadore de 1 Rè D* G10: Ter- 
so di Portogallo , trovando/] però 
nelle memorie della Compagnia^* 
che furono /olamentc due, cioèi 
S, Francefco Xavcrio 5 e il Tuo Com- 
pagno Simon Rodriquez > la fudet- 
ta opinione > quantunque d'Autore 
di gran Credito>non debba metter- 
li per conto del P. Semedo . Quarta, 
e finalmente, che ne anche per con- 
to dello fletto Padre Semedo s'intcn* 
da, lo che fi legge nella 35 8. cioè , 
che i Vefcovi della Cina 9 dovrebbona 
ejfere Giefuiti> aggiugnendo l'Auto- 
re di detta Advertencip , quefte for- 
mali parole à tale propofito : Si el 
Padre Alvaro Semedo no lo quifo > è no 
lo pudo dtzir (cioè , che i Vefcovi 

della Cina dpvrebbonQ elftc e Gjc- 
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filiti ) dixolo quien fabe > quanto ejlos 
Religiofos fon proprio* para e/ìo officio 
alla. Qucfto , c mente più leggefi in 
detta Advertencia.Onde argomen- 
to così : L'Autore di tale edizione* 
accuratiffimo Infpettore dell'Ope- 
ra > di cui a vea alle mani l'Origina- 
le , e parzialtffimo della gloria dell 1 
Autore di eflTa, con tutta la Tua Cri- 
tica y null'altro trovò da corregge- 
re^ d'avvcrtire>chc le dette quat- 
tro cofe> fenza accennare parola^ > 
che concerne/Te Pcfpofto dal Seme- 
do y toccante i Riti Qinefi ì dunque 
impertinentemente s'adduce il con. 
tenuto in detta Advertencia 5 à fine 
di fcrcditare>per quello fpetta a'Ri- 
ti Cinefi > l'Opera del Semedo im- 
pretta in Madrid. Dite ben tutto 
queftoal Collega, per illuminare la 
Tua cecità , e fra tornarlo dalla Ivuu 
pretenfione- 

Ditegli in fecondo luogo > e fateli 
ben capire le feguenti verità. v 
Primo , che le Cerimonie > folite 

prac- 
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pratticarfi nella Cina ad onore de* 
Morti, fono di varie Clafsi, confor- 
me riferii col Padre Furtado nè tut- 
te indifferentemente fi fanno verfo 
ogni morto. 

Secondo ?.che quelle 5 le quaJi con 
fpecialità fi pretendono JacrijScii , 
regolarmente fi fanno negli Equino- 
zi i 5 ad onore de Ut Progenitori , fino 
al quarto gradoi e come che mai mi 
cadde in penfiero > che il Padre Gio: 
Adamo SchallfvJJe uno de' Progenitori 
Ctneji $ così ne anche pretefi in/inuare 
c he a luifojferofattifacrifìcii : quan- 
do feri f$i , che nelle folenni ej] equità 
fattagli à fpefe del Regio Erario , c-> 
d'ordine dell' 1 mperadore della Cina* 
Jù onorato cogliti Riti Cinejì j intefi 
folo accennare que 9 Riti 7 che colà stu- 
fano in funeribus Defuntforum > de- 
ferii ti dal Padre Furtado^ nel già ci- 
tato libro; lnformatioantiquiJfima % 
é^.pag. 12. §.7. e da' PP. Ricci* e 
Trigauzio de Chrift.expcd. pag.78. 
edic,Lugd.i6i6.1ecui parole pre- 

cife 
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cifir riferii nella pag. 259. della fe- 
conda parte del Disinganno. 

Tirzoy che quefte appunto fono 
le Cerimonie > che debbono inten- 
der/] ordinate dal detto Imperado- 
re , ed efpreflè con quelle parole 
dell'Elogio Imperiale : Collaturus 
Ubi benefici um , cu)u/modi Jolet itu» 
mortuos etti/erri ( nella Cina > non.» 
in Inghilterra ) legavi unum ex mi- 
niftris mei regiis, qui honores bojet^ 
txequiales ( ecco le folitc tifarli ne* 
funerali , non quelle degli Equino- 
zìi ) Ttbi meo nomine ri tè per/olvat . 
E che? dovevo forfi intendere » che 
d'ordine di quel Rè infedele fido- 
veife cantare una meflà di Requie 
in fuffragio dell'Anima del Padre 
SchalJ? 

Quarto , che quefte mede firn e 
cerimonie di poi furono fatte d'or- 
dine deilo ftelTo Regnante ancone* 
funerali del Padre Magallianes , co* 
sì dovendoli intcndere,lo che fi leg, 

gc nel nftretto della fua fica > pollo 
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nel libro della Tua relazione rei].^ 
Cina : Eccone le parole delia pjg. 
580. tradotte nell'I taliano : Mezz' 
bora doppo-, il Rè y inviò trèperfone^j % 
delle più confide r abili del P alaggi* , à 
portare un'elogio in onore del Padre^,. 
Defonto ( Magallianes) 200. Taelt, 
overo in circa 800. franchi dieci 
grandi pezze di Dama/co, per feppeU 
Urlo con ordine di fare le Cerimonie^, 
aceqfiumate dinnanzi al Corpo del 
Defonto. Troppo farebbe > fc il vo- 
iìro Collega pretendere , che per 
quefie Cerimonie accomuniate , ordi- 
nate dalPiftcno Rè , s'intendefle il 
canto del libera me Domine , &e» 

Quinto, che non pon no negarfi 
fatte ad onore del Padre Scball le 
Codette Cerimonie Ondi , effóndo 
certifsimo, che fono lefoliteiàrfi 
nella Cina ad ogni morto, e doven- 
do/i prudentemente credere» eòe* 

fi come, per confezione de'PP.Furtado t 
9 Loboty i Giefuitt le fanno ad onore de* 
morti Cine/i t ambt infedeli, cosìgP 

Hi/.*".*""' H /»: 
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Infedeli opportunamente le rendono ad 
onore de' morti Giefuiti. 

Se/lo, che ebbi ragionevolmente 
fondamento di tenere , che foffero 
fatte dinnanzi la Tabella del Padre 
SchJl &c. perche fapevo, e sò> che 
riti tali fi fanno, ò dinnanzi V Imma- 
gine del Defontot ò dinnanzi la fu» 
tabella^ J'hò imparato dalle efpo- 
fìzioni del famofo Padre Martina 
fatte nel 1656. alla S. Sede . Ecco- 
ne le parole precife nel quarto de' 
fuoi que/iti : Triplex efi modus , qui- 
bus DefuncJosfuos honorant . Primus 
ed i cum aliquis moritur , Jìvc Qbri- 
fiianus Jìt, fivè Gentilis , prò inviola- 
bili more babetur > in Domo Defuncli 
quoddam Altare preparare , in to» 
demque Imaginbm Defuncli , feù Ta- 
beixam collocare , in qua ejus nomen-» 
fcriptum efiy cum ornatu odorum > fio- 
rum , & candelarum , &s. Così leg?» 
go anco nel libretto Affa Canto- 
nienfia pag. $7. tanto che » non ap» 
parendo > che nc'fudeui folenni fu- 

acmi 
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nerali del Padre Scball vi fotte la fua 
imagine ( come vi fu in quelli dei 
Padre Magalljancs ) fondatamente 
inferii j che almeno vi fuife la fua_# 
Tabella con la (olita jfciizzione » 
&c. 

Settimo , che con ragione difsi li 
Jodetti Riti fatti con la maggiore Jo- 
lenmtà, non potendoti pw-nfarc al- 
trimenti i come che fatti à fpefe, ed 
à nome di quel Grande Monarca., • 
Se il voftro Collega dilfìcoltafle , 
perche io chiamai li fodetti riti con 
nome d'oblazioni. Ditegli , che legga 
bene un libretto particolare , impref- 
lo in Vienna d'Auftria nel 1665x00 
la facoltà del Padre Michele Sicuber 
Provinciale de' defilici nella Pro^ 
vincia d'Auftria, ccoularevifione, 
* ed approvazione folita d'altri PP# 
deila Compagnia intitolato ; Hi/lo- 
rica narratio de initio , & progrejsu 
Mtfsionis Societatis Jefu a pud Chi- 
ncnfesjx litteris R*\*.]oantìis fidami 
Schall ex e ade m Socie tate , Supremi, 

H 2 ac 
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acRegii MathematuTrrbunalis ibi- 
dem Prd/Udis collega . Offcrvi nclia^ 
pag.24<x deferirti i Riti folìri ufarfi 
nella Cina > ne f funerali d'ogni De- 
funto , c troverà !c feguenti parole: 
Al or tuo igitur aliquo quicumque jìt % 
extemplò , propinqui^ Amici conve- 
niunt adfunus, &c. E poco à baffo» 
l nfinuato l'avvifo > che (ì dà agli A- 
mici ? acciò convengano > come fo- 
pra dicclh^ui confhtuta^& defigna* 
ta die adfunt) Suffìtum % Cshroì > et 

9HCUMAM OFFERENTE*, &C. E COSÌ itti- 

parerà^ che ansar a, ut Riti CineJFf oli- 
ti far/ì ne* funerali ; non jolarnentc in- 
tervengono riverenze, & inchini (co- 
me in oggi pretende^ dare ad in- 
tendere) «ri VERE OBLAZIONI* 

E giacile dai Frontcfpizio del 
detto libro Ci ricava^ che>quanto ivi 
fi dice,fu eftratto>e raccolto da let- 
tere fcritte dal meddìmo Padre Già: 
uidamoScbally tcftimonio appo voi 
dignifsimo di credenza : Compia- 
cetevi ? in occàfione > che il voftro 
. . Coi- 
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Collega lo leggerà > far fero unita- 
mente le feguenci ojjervazioni , che 
non fono dei rutto difprcggiabili. 

i II detto voflro Collega nella 
pag.2 i. rammemora i riroh d'erno- 
rc>che dalPImpcradorc Cune ki(Pa- 
dre del Regnante Camici) furono 
donati al Padre Adatto . Da i voftri 
prctendc/i > che il titolo fpccialo 
d'onore donatoli foffe quello: Pr£- 
Jlantis, & arcatid legts Dottor \ e che 
Jojfi titolo allufivo alla Religione Cri- 
Jhana, profetata da lui , & injegnata 
nella Cina. Ora leggete nel citato 
libro la pag./67- e troverete il fac- 
to hiftonco, il quale ben dee prc- 
fumerfi vero > perche cftratto dallo 
lettere fcritte dal Padre Adamo in 
caufa propria . Eccolo prontamente; 
Trovandoli un di quello Padre eoa 
rimpcradorc Cuncki lì diede à fa- 
re encomi! grandi d/c/leffi $ cfpo- 
ncndo le fatiche fatte (ìngolurmcn- 
rc nz\V innovazione del Calendario. 
SCiJuofque labore s , ac prafertim Ca- 

" ' Hi Un* 
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lend/trii innovationem fufceptam^j 
commendata Clinici» udirò» ii Padre, 
c penetrata , come m'imagino , la_ 
Tua intenzione , fece ftenderc iru 
Idioma Cibcfe, e Tarlare un diplo- 
ma Imperiale, rutto in lode del Pa- 
dre Scball , alludendo alla di lui pe- 
rizia, e fapere d'Aftronomia, mani* 
fc flato frigolarmente/^//* r^**r<*- 
zione f del Calendario Cine/e , e nello 
fk-ffo diploma li diede un nuovo ti- 
tolo d'onore: Eccone le parole nella^ 
pig-169. Quapropternovo te titulo 
Hium, Hun> Kun> Xit, hoc eft-> Arca- 
norum Coeleftium M agi fin ornatum^ 
volo , e rifletto fi legge nella pag. 
175. Siciic il decantato rirolo d'o- 
nore , che orrenne ilP. Schall d^u 
Chunki è quefto.* Arcanotum coele- 
Jiium Magijter , allujìvo unicamente 
all' Arte Agronomica > che il Padro 
egregiamente efercitò nelia Cina.. 
Qnerta picciola ofTerva2Ìone non è 
cosi fuori di rigai che non pofTa fer- 
vircdi DìJì*ganno communc* 

z Nella 



Digitized by Google 



119 

2 Nella pag. 5 /. fi racconta. : 
Che il P. Adamo fabricò per fervi- 
giodel Rè Cincfe alcune Bombar- 
de y e che fattane la prova in pre- 
fensadi molti Cinefi , ivi accorti , 
forprefi coftoro dall'udito rimbom- 
bo, volevano ( in atto , non so fo 
d* ammirazione, ò riverenza) far fa- 
crifizii allofpirito del flioco , e l'a- 
verebbono fatto, fe il Padre noru 
avclfc prevenuto faviamence la lp- 
ro ftiperflizione . Lo che è da con/ì- 
derar/ì,non è tanto il fatto , quanto 
la frafe, con cui viene efprctfò iru 
detta pag*erant band dubièChinen- 
r es de more fptritui ignis inter hdc 
gmum miracula facrificaturi : Pr<e- 
;cnit fuperflitionem Pater, &c- Han- 
o dunque in cottume ( de more) i 
Jincfi di far facrificii fupcrjliztofi 
nche allo Spirito del fuoco „ E 
uolfi pretendere , che cono/ceno > 
dorino , e faccino facnjtcti al vero 
ioHo no'J capifeo. 

3 Nella pag. 5- * Cinefi fono 

" H 4 detti 
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detti SUPBRSTITlOS! MAfORUM SlloRUM 

■ cultoues . Chi li chiama tali ? il 
Collettore dcll'iftoria, che la rac- 
colfe ex litteris Rev. P- Io: Adami 
SchalL Dunque il P- Adamo nello 
file lettere l'aveva fcritto. In que- 
fto Padre, che per il corfo d'anni 
forfè 50. fu nella Cina > non può 
creder/i ignoranza di quel* cho 
fcriflc : Peraltro farebbe finto ini-* 
grande Impoftorc* fe , effondo i Ci- 
nefì 1 Civiles , & mere Politici majo- 
rum fuorum cultotes , averte fcritto 
Superstite ; Dunque Infogna cre- 
derli > quali il P.Gio: Adamo li de- 
fotiiTe* 

terzo luogo , illuminatelo > vi 
fupplico, in pedine alla traduzio- 
ne dell'Elogio funebre del medefi- 
mo P. ScbalL Ditegli > che la detta-i 
del P. Grellon è filmata formalmen* 
te; e quanto alla foftanza del fenfo, 
divcria da quella dall'Innocenti^-» 
t//V7Watì mà> efTendo troppo valido 
le pi efunzioni à favore di qucfku * 

non 
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non pofTo, rè debbo effe re coltre tto 

à rigettarla , come et pretende nella-» 
pag.69- Ditegli che quella dell'In* 
nocentia vtclrix fu ùm d'ordino 
del Padre di (ioni ca Vice Provin- 
ciale deTuoi nella Cina » che fu ri- 
conofeiuta , ed approvata da quat- 
tro Padri Mifl(ionarii della Compa- 
gnia : che uniti al tefto Cìnefe £k 
impreffà in Quamcbeù , Metropoli 
di Canton , dove non è credibile» , 
che la prudenza de* Padri Giefuiti 
avefle voluto tTporrc ai publico la 
rraduzzione d'un refto Imperialo 
meno /incera» c legirima,con azzar- 
darli all' irrifionc commune > e<f à 
qualche altra cofa di peggio; o 
quindi appo ogn'uomo di faviczza, 
anche mediocre) eflère tal traduz- 
z lune in quieto > e pacifico portello 
di dovere préferirfi alla detta del 
Grellon fol manoferirta > che mai 
vidde luce nella Cina, e giace inca- 
vernata» non che fepolta nell'Ar- 
chivio de'Padri Giefuiti diRomaw . 
- ' oog- 

1 

/ 

.. ! 



lai 

Scggiugneteli , che il credito della 
traduzzione dell' Infittenti* vittrix 
fi conferma dallo che lui fteflo con- 
fetta nella pag.71. cioè , che tal li- 
bro fu fcritto in JQuamebeù , dove* 
ftavano fequeftrati in efiglioli Mif- 
fionarii della Compagnia > perdio» 
,-ciTcndo certiffimo , che nel numero 
di coloro era il Padre Grellan t (comQ 
fi legge nella pag- 34. del libretto: 
Atta Cantoni enfia) ò d'eflò fu uno 
de'Deftinati à rivedere queir Ope- 
ra» ed approvarla , e la rividde » o 
l'approvò (e così rimane fofpctta » 
& apochrifa la traduzzione contra- 
ria, che gli viene attribuita) ò non-» 
fu uno de'deftinati foddetti;e quin- 
di dee faviamentc inferirfi (fenoli 
vuoiti condannare cpjinpr udente , c 
men faggio il Padre Gouvea)cheil 
"Padre Grellon à paragone de' quat- 
tro deftinati à rivedere ,&c. era di 
credito, e concetto inferiore^ per- 
ciò dee cedere» come di minor cre- 
dito» anche la craduzzioocjdie vie- 

' - ac 

# ■: 
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ne detta Tua - Vrofeguite , c ditegli *> 
che ? fc per purgare dall'Arcifmo 
CamkI) c moflrare , che ci crede !l 
permanenza dell'anima noftra, noa 
Là altra pi uova, che Ja fondata nel- 
le paroJc dell'Elogio Imperiale* fe- 
condo la traduzzione dell 1 Innocen* 
tia vifìrixi è male in armi : Ecco le 
parole: Quando is es , qui etiam nunc 
perc\p:asjetifum animi mei . Il voftro 
Collega, al vedere* crede* ò moftra 
di credere, che quefta propo/Izionc 
ih Ja /k(Ta con l'altra della tradi- 
zione Grellonica : ut es intelligens f 
ideji animi mei probe eonfcius\ e noru 
è così • Quejia feconda ibppone la-» 
permanenza dell'anime doppo mor- 
te , nònftando fenza d'ttfa la loro 
intelligenza; ma la prima > àmio 
parere 5 è fole condizionata > e fà 
tf ucfto fenfo : Si <verè is es, qui etiam 
vuncpercipias fenfum animi mei, &c 
Con il quale modo di parlare nciu, 
s'afferma la permanenza dell'ani- 
ma» fecondo fiUSoma communo : 

un- 
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condì lionati s ni bit ponit&s* E quin- 
di appunto? più di qucfh , arguifco 
/incera la truduzzione Goveana-> . 
Ditegli 3 clic non intendendo io l'I- 
dioma Cinefe, ftò voiencieri al giu- 
dizio da Un appellato di Monfignor 
di Berito . Si farà ben cgliflupito, 
che i voftri abbiano pcrfonclc qua- 
li poflano giudicare della lingua Ci- 
nefe, mentre tante volrc provocati* 
perche fi venire alFcfamc de'tefti 
Cinefilie hanno Tempre occultato, 
fenza palcftre, come (ì chiamino, 
non che dove ri/ledano. 

In ulttmo luogo, ommeffe molto 
altre còfe , perche fono ò di lievo 
rimarco , ò già ribattute nel Di/in- 
ganno , e l'impegno avverfario non 
Jafcia luogo da iperarne l'emenda : 
Suggeritegli per atto di carità duo 
brutti abbagli, che hà prefi nel fine 
della pagé 15. c principio della 16. 
Ecco le Tue parole : Mà più folenne 
ancora^ e più magnifico di quanti f af- 
ferò veduti pratticarfì nella Real Cor- 

~ " " ' " ' te 
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te dì V echi no ver/o d'un G te/ut t a 9 fà 
quel y che celebròffì al Padre Ferdi- 
nando*^/ Magaglianesy deferì tto dal 
Padri! Verbiest mila vita di detta 
Tadre, pofia nella fine della relazione 
della C\na,compoJla dal me demo Ma- 
gagltanes f la quale è citata con lodc~* 
dal nojlro Autore . Qui , come vede- 
te, atTerifce* che il Padre Magaglid- 
MS* Scrittore della Relazione della 
Cina da me citato con lode, chia- 
jnafi Ferdinando i e lo ripete dipoi 
nella pag*3& Parimente dice , che 
il Verbieji è quello, che hà deferitto 
la vita del detto Magaglianes> po- 
rta nel fne della fodetta relazione . 
Or'a vvertitefo, che i 1 detto Maga* 
gitane s chiamati Gabriello s e che il 
dettoScrictore della Aia vita novu 
fu il Padre VerbieJ>mà il Padre Lu- 
dovico Buglio . Se dubitaffe, di cre- 
derlo sfaceli leggere il fronte/pizia 
della citata relazione in Idioma*» 
Franccfe cdir*Panf.i688-e poi nel- 
la pag,$7i. il titolo feguente tra- 
dotto 
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dotto nell'Italiano : "Rìjlrettodell*-» 
uita y e della morte del R. P. Gabriello 
di Magaillanes ( è lo ftcfTo che Ma- 
gag!ianes)^//<* Compagnia di Gtesà> 
Milionario della Cina Sfatto dal Rev. 
P. Luigi Bugilo, fuo Compagno infepa- 
r abile per anni 36. & inviato da Pe- 
chino nell'anno 1677, Non. vi (cor- 
date di tale avvertimento, perdio 
potrà giovarli per la reimpreflìone 
di quefta Tua grand'Opera, 

Quefto è quanto m'occorre dirvi> 
Padre Molto Reverendo. Il di più, 
che meritate, l'avrete quanto pri- 
ma in una Appendicb del Disingan- 
no, che farà d'altra penna , e di vi- 
gore più ieniìbile ; nel mentre , fia- 
te fano, e credetemi , qual mi raf- 
fermo, nel Febraro del 1702. 

l>iVoftraRcv. 



Scrvo Umilifs. nel Signore 
V Autore del Di/inganno* 
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. Errori. Correzzione. 

Fol.y. Erubcfcir. Erubefcit? 

22 Indizio ancor, indizio, ancor che 

che minimo minimo. 

2£ che tolga che fi colga 

25 òche raquieti è che s'aqueci 

2j /VrcA* non di- perche non diciate, 

eiate*Dite dite 

30 fi fottoferiva fé fottoferive • 

.anche Collega anche il Collega 

3$ pronto mon- pronto moflrai c 

ftrare 

35 Così fò à voi Così io à voi 

41 Pat Gw P*t Gubt 

45 glorificai eflì glorificai us f# 

46 Trovali Trovava/i 
Ergo ne Ergonè 

47 Ergone.Conciò Ergone concio 

48 chi fono chi fono? 

50 Che dite ad- Che dice addeflb* 
delTb. 

Qucjli tollerano Quefii tolerarono 
54 approbaranc . approbarunt 
5* che che in op- che che dica iju 

portò oppofto 
58 dtlP.fuo ' del P. Ivo 

* 6% ne* 



Digitized by Google 



6$ negatela è vo- 

ftra 

68 afpcmatcla-i 

'volontà 
adeffo feri era 

69 di Crifto itL* 

detto tempo* 
:to per levarmi 
$5 Rametnatovi 
87 intendete voi 
90 que*h49»ar.4* 
9,2 infettata 
9j illudlumenjta 
v Jiic JSjfcd pri- 
vatis ctiam 
94 e tanta umiltà 

a • 

v 

97 ò per Vaquiflo 

98 »<■ credano in 

detti 

99 ufarebbe 
101 tiene 124. 

Cliiefe^ 
^03 Quer-cbcù 

Kangò 4 
105 Luogo chiamato 
Silvi . * 



negatela voftra 

afpettiate la D. vo- 
lontà 
ad clTo ferma 
<//* Lbrifto y in detto 

tempo 
per levarvi 
Rammentatevi 
intendere voi ~ 
<jueft-94.art.4. 
infettata " 
illud lumen ita 
vifitur , fed priva,- 

tis etiam 
e tanta univerfa- 
lità 

ò per l'aquifito 
ne credano i detti 

©farebbe 

tiene 24. Chie- 

fe ! 

Quei- che u 
rango 

Lazo chiamato §ì- 

cutto 
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tutto ciò rive- tutto ciò rileva* 

iato to ' ; ; 

in efltquic fattagli efequit fatteli 

118 Xiì Xy 

no formalmente; foi maJmcnte> ò 

c quanto quanto 

122 òd'dTo òdeflò 
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